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L T   QUA  MAL 

ul presente fascicolo al termine di oni settimana di uaresima li uffici diocesani per la 
pastorale della Familia e dei iovani dedicano alcune riflessioni e proposte di esti con
creti. eue una pre iera per li ammalati a cura dell'Ufficio per la pastorale della alute. 
Le scede complete delle proposte per le familie sono disponiili sul sito .dio

cesi.torino.it nelle paine dedicate all'Ufficio per la pastorale della Familia. 
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T U  

.. La fede 
ce tutto risciara 

 
 tempo di uaresima  sempre l'occasione per uardare 
oltre lasciandoci provocare in particolare dalla arola di 
io.Ance uest'anno li Uffici diocesani anno prepa

rato uesto sussidio ce nelle ediioni passate a raccolto 
appre amenti per il suo utili o spirituale e pastorale. 
Uscire annunciare aitare educare trasfiurare sono i veri 
intorno ai uali si sviluppa il fascicolo reali ato per la Qua
resima di Fraternità 2017 le cinue vie indicate dal conve
no naionale della iesa italiana ce si  svolto a Firene 
nel novemre 2015 e riprese dalla lettera pastorale di mons. 
osilia La città sul monte. 
oi siete la luce del mondo. on pu rimanere nascosta una 

città collocata sopra un monte anelo di Matteo 5 1.c
co allora l'invito ad uscire ad andare a cercare le persone 
a esplorare il territorio e individuare vie e forme nuove di 
evaneli aione ad essere pi audaci e creativi per supera

re il si  sempre fatto cos. 
Una iesa con le porte aperte dunue capace di annunciare con nuovi 
spai di partecipaione e responsailità ce coinvolano ma iormente i 
laici e in particolare le donne il enio femminile. Una iesa ce sappia 
aitare la realtà sociale dei credenti con esti semplici e uotidiani di soli
darietà ce sappia volare alto ascoltare accoliere accompanare coinvol
ere le persone aiutate.  ce sappia educare non rimanendo ai marini della 
lotta per la iustiiace non a assi mai le raccia e si scoraima ce spe
ri e lotti sempre perc  ance uando semra ce il male trionfi c' sempre 
una luceualcosa di nuovo ce prima o poi produce frutti. 
nfine una iesa di evaneli atori ce annuncino non solo con uone pa
role ma con l'esempio di una vita trasfiurata dalla presena di io trasfor
mando in vita i esti della lituria. 
l titolo di uesto fascicolo isplenda la vostra luce en esprime l'esor
taione rivolta ad oni cristiano a far rillare la propria luce riflessa da es 
e dalla iesaad affermare una fede ce pu risciarare tutto. 
 commenti alla arola di io i racconti missionari li approfondimenti te
matici le citaioni del oncilio aticano 11i testimonili itinerari uaresima
li le pre iere sviluppano tematice ce accendono i riflettori sul isono 
oi pi ce mai avvertito nella iesa di annunciare con ioia cora io e 
creatività un anelo capace di rimettere in piedi. 
 uesta la proposta ce la iocesi fa a tutte le realtà ecclesiali auurandoci 
di poter camminare insieme tenendo fisso lo suardo su es ce per noi  
morto e risorto. 

don Mauri io e Aneli 

Moderatore della uria 



cco il momento 

favorevole 
2or 62 



MM T ALLA A LA   

.. La ioia 
di essere 

cristiani 

inore ti pre iamo per la nostra 
comunità cristiana 
uarisci le nostre oreccie 
sciudile all'ascolto della tua arola 
e donaci un cuore di carne 
perc  per la fora del ome 
del tuo Filio es 
rinasciamo al termine 
del cammino uaresimale 
come creature nuove. 
re iamo 

A cura dell'Ufficio Liturico 
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 percorso uaresimale ci propone la nostra 
identità cristiana in risto es oriinata dal 
attesimo. i invita a vivere il attesimo per 

seuire es vincendo le sfide nel deserto esi
steniale e per salire sul monte  alto  a contem
plare il Filio di io trasfiurato. li trascina la 
samaritana a diventare missionaria in un villa
io alla periferia del iudaismo ufficiale. li do
na luce all'uomo ciecoaffinc eviti le trappole 
delle urocraie reliiose e  i processi cui sa ri
spondere con critica ironia. Liera l'amico La
aro impriionato nel sepolcro e lo ciama a 
uscir fuori con la fora del uo Amore. 
Aprire le porte in uesto tempo sinifica lierar
ci dalle idolatrie dalle reliiosità maice dalla 
presunione di dominare suli altri. Trovare in 
Lui il luooin cui  ello stare e correre per an
nunciare a tutti di aver trovato il alvatore della 
nostra vita. L'ironia del cieco verso ci lo caccia 
fuori  modello del cristiano ce sa difendersi 
con le parole da ci tenta di estromettere l'iden
tità cristiana dalla vita.Finc l'amore di es ci 
ciamerà toliendoci il sudario e lierandoci i 
piedi e le mani per aire. 
  la uaresima dei catecumeniormai eletticia
mati al attesimo per seuire risto nell'amore 
dopo il percorso compiuto.  ance la uaresi
ma dei fedeli cristiani ce identificandosi con 
risto ridefiniscono la propria identità per di
ciarare la ioia di essere cristiani e annunciar
lo a tutti e trasfiurare il mondo con la carità. 
iscoprire la nostra identità ci spine ad aprire le 
porte per trasfiurare in risto la cultura con
temporanea. La missione attesimale  uscire 
per annunciare a tutti ce es risto alvatore 
 la luce la risurreione e la vita. 

A cura del erviio diocesano per il atecumenato 
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a' dona 
la tua vita Mt. L .t 11l  l e t.1 pts cti. pe .t eot.c1e 

e s. col e 11 l . 1le evolest. cti. 1..11/1 vi.t ctevot . 
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uor ernardetta o ian 

Missionaria di Maria averiana 

uccisa in urundi nel 201 

da a' dona la tua vita M 
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.. l mondo 
nella clausura l monastero come 

esperiena di apertura. 

La vita contemplativa al armelo di avoretto 

dove la pre iera il silenio e la solitudine 

accolono ci cerca un anolo dove fermarsi 

per ritrovare la propria anima. 

di atriia panolo 

 
cappella del monastero cottolen ino l 

armelo a avoretto  divisa in due parti 

a un cancello ce separa fisicamente i lai

ci dalle suore di clausura.Ma il pavimento in mar

mo della parte dedicata ali ospiti sconfina per 

un pe o oltre uel cancelletto.a sottolineare co

me il mondo non sia escluso dalla clausura. 

erc la clausura come viene sottolineato nel 

depliant del monastero non  esclusione ma co

munione si ciude un portone ma restano aperti 

e accolienti i cuori. Le rate rappresentano il se

no non di condanna all'isolamentoma una ra

ia di solitudine di silenio di armonia. ono le 

malie di una solidarietà universale ce si espri

me nella pre iera nella lode nell'adoraione e 

nella intercessione. 

a . 

l fatto stesso ce il monastero e le sue attività 

sianopu lici atesu un pie evole e su un sito 

nternet .monasterocarmelo.it  seno di 
un'apertura ce neli ultimi anni si  concreti a

ta ance in una foresteria ce accolie in due 

strutture fino a 20 persone in totale. 

Un'oasi di pace e sllenio 
l monastero come esperiena di apertura per 

indaare uesta dimensione siamo dunue saliti 

a avo retto. Ad accolierci la priora suor Maria 

lena Fusero e la vicaria suor leonora utort  

due delle 1 reliiose ce al armelo svolono vi

ta contemplativa. on ci sono pi i parlatori con le 

rate al pianterreno una cancellata all'inresso 

separa l'amiente in cui venono accolti li ospi

ti da uello di clausuraal uale non si pu avere 

accesso.compreso il el ciostro ce riusciamo a 

intravedere da una finestra. 

Le suore non svolono attività all'esterno non 

escono mai tranne la sorella incaricata di andare 

a fare la spesa cercano di coprire tutte le ne

cessità della familia persino li interventi di 

manutenione. uor Mariapaola racconta la pri

ora fa l'elettricistal'idraulica e il falename.i

ra sempre col cacciavite in tasca e uando viene 

un operaio studia attentamente uello ce fa per 

essere in rado di cavarsela da sola la volta suc

cessiva. 

Manutenione della casaaccoliena deli ospiti 

portineria confeione di reliuie del ottoleno 

 ce venono spedite in oni anolo del mondo 



soinatura e attitura di testi reliiosi cura delle 

sorelle aniane  anno dali 0 anni in su iar

dino lavori artiianali uali icone ceramice 

pietre colorate lavori a malia sono molteplici le 

attività ce le suore svolono nel monastero. ni 

sorella  speciali ata in ualcosa. 

La pre iera eneria ce si espande 
Ma la vera dimensione di apertura del monas

tero al mondo  data dalla pre iera. un'ener

ia ce si espande dicono suor Maria lena e 

suor leonora oi siamo un po' come le radici 

dell'alerosiamo nascoste nel terrenoma attra

verso la pre iera diamo nutrimento alle piante. 

ppure siamo come il cuore nascosto ce dà 

eneria al corpo. el cuore della iesa mia 

madre io sar l'amore' scriveva anta Teresina 

di es amino. 

 uesta la nostra uscita continua la priora 

La pre ierace condividiamo ance con li al

tri come il apa a esort1.to  la nostra dimen

sione. L'accoliena la caliriamo sulle nostre 

fore per non penali are la pre iera il silenio 

e la solitudine ce sono li elementi caratteristi

ci nostri. 

el monastero di avoretto le notiie del mon

do entrano attraverso i iornali e nternet la Tv 

c' ma non viene uardata.elle lodi e nei vespri 

venono a iunte sempre pre iere per i malati 

i profu ile familie in difficoltà. ono molte le 

persone ce ci telefonano per ciederci di pre

are per loro dice suor Maria lena All'in

resso della ciesa a iamo un pannello dove 

mettiamo i postit con il nome e la riciesta di 

pre iera. 

L'accoliena 
a alcuni anni il monastero svole ance un 

serviio di accoliena nella foresteria reali ata 

accanto al monastero. All'iniio ci sentivamo 

uasi soffocare racconta la priora oi a i

amo trovato un euilirio facendo ciare a e 

prendendo con tutte le suore la decisione di os

pitare solo ci a un reale isono di pace e 

silenio. 

L'accoliena continua a impenarci molto 

a iune nvestiamo per volentieri le nostre 

enerie perc  riscontriamo uanto la ente cer

ci uno spaio di silenio esteriore e interiore di 

pre iera. Un isono di spiritualità sempre pi 

forte ce fa venire ui persone da tutto il mondo. 

Fuori si corre troppoc' tanto rumorealla fine la 

vita non  pi umana. isona avere il cora io di 

fermarsi conclude suor Maria lena.  racconta 

la storiella deli uomini di colore ce caricati di 

merci da trasferiread un certo punto si fermano e 

dicono'A iamo corso troppola nostra anima 

 rimasta indietro. 

Quaresima di Fraternità 2017  
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serv1 o A 

deli uomini   cristiani ricordando le parole del ino
re 'in uesto conosceranno tutti ce sie

te i miei discepoli se vi amerete li uni 

li altri' v 1335niente possono desiderare pi ardentemente ce ser

vire con ma iore enerosità ed efficacia li uomini del mondo contem

10  

poraneo. 

erci aderendo fedelmente al anelo e eneficiando della sua fora uni

ti con tutti coloro ce amano e praticano la iustiia anno assunto un 

compito immenso da adempiere su uesta terra di esso dovranno rende

re conto a colui ce tutti iudicerà nell'ultimo iorno. 

audium et spes 3 



La devoione alla Madonna di uadalupe a 

creato la naione messicana sulle rovine del

1' impero ateco dimostrando l'efficacia di 

una fede ce permea di s la vita e la cultu

ra di un popolo. l naionalismo uadalupa

no infatti a accompanato l'indipendena 

di un aese ce nei momenti pi salienti del

la vita civile e politica a ciesto la proteio

ne della Madonna di uadalupe. Un ciaro 

esempio di inculturaione della fede di in

contro tra iesa e cultura. 

rotaonista di uesto incontro fu secon

do la tradiione il contadino indios uan 

ieo nato nel 17 e morto nel 15  a 

uadalupe. rima di convertirsi al cattolice

simo si ciamava uautlotatin colui ce 

parla come un'auila. Fu tra i primi indios a 

ricevere il attesimo per mano dei france

scani ce erano arrivati al seuito dei con

uistadores per far conoscere il anelo e 

la reliione cristiana al popolo ateco. 

uan ieo si distinueva per la sollecitudi

ne nel freuentare la catecesi e  i sacra

menti. opo la morte della molie trascorse 

tutto il suo tempo fra il lavoro dei campi e le 

pratice della reliione cristiana conducen

do una vita esemplare. el 1531 dieci anni 

dopo la conuista da parte deli spanoli 

della capitale ateca li apparve la Madonna sulla collina di Tepeac vicino a it

tà del Messico. ul luoo venne costruita dapprima una cappella uindi un ran

de santuario la asilica di ostra inora di uadalupe dove  conservata 

l'immaine della Madonna di uadalupe ce si impresse miracolosamente sul man

tello di uan ieo. 

L'appariione della Madonna rese pi intenso il cammino di fede dell'indios a

andon tutto casa e terra per trasferirsi in una casetta ce il vescovo li fece co
struire a fianco della cappella eretta in onore della erine di uadalupe. Qui uan 

ieo visse per 17 anni in penitena e pre iera facendo il sarestano. iovanni 

aolo li lo a diciarato eato nel 1 0 e proclamato santo nel 2002 



inore accoli le pre iere e i lamenti di coloro ce soffrono 

e di uanti si adoperano per alleviarne il dolore. 

Tu ce ai percorso la via del calvario 

e ai trasformato la croce in seno di amore e di sperana 

conforta coloro ce sono afflitti soli e sfiduciati. 

onaci 

la paiena sufficiente per sopportare le lun e attese 

il cora io necessario per affrontare le avversità 

la fiducia per credere in ci ce  possiile 

la sa e a per accettare ci ce  rimasto irrisolto 

la fede per confidare nella tua rovvidena. 

enedici le mani le menti e i cuori deli operatori sanitari 

perc  siano presene umane e umani anti 

e strumenti della tua uariione. 

Aiutaci inore a ricordarci ce non siamo nati felici o infelici 

ma ce impariamo ad essere sereni dinani alle prove della vita. 

uidaci inore a fidarci di Te e ad affidarci a Te. 

Amen. 

A cura dell'Ufficio per la pastorale della alute 
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Fu condotto 
nel deserto 
Mt 1 



MM T ALLA A LA   

.. l deserto 
luoo di ascolt 

e di sperana A
ll'iniio della sua vita pu lica es  con
dotto dallo pi'rito nel deserto per essere 
tentato dal demonio. La ricerca del proprio 

nutrimento al di fuori di io la soddisfaione di s 
e la sottomissione al potere in uesto mondo so
no le tre tentaioni proposte dall'aersario alle 
uali il Filio di io contrappone la vera via della 
salve a non asata sulla fiducia in s e sulla faci
lità ma sull'o ediena al adre. 

inore l'ascolto della tua arola 

ell'intimità della dimensione del deserto del fa
re deserto dentro di s dove l'uomo esce da se 
stesso per entrare nell'intimità del rapporto divino 
prendono forma le risposte del Filio a riuardo 
delle tentaioni di oni tentaione ce si annida 
nel vissuto umano. ella economia della salve a 
non possiamo prescindere dalla consapevole a 
ce componente esseniale sia il discernimento 
della volontà di io nelle nostre scelte. 

cl invita a percorrere i sentieri della vita 
nella continua ricerca del seni 
della tua presena 
aiutaci a fare della nostra comunità 
li volto di una familia 

arcare una solia uscire da ...  per andare ver
so ...   aione costitutiva della nostra esistena. 
ni porta aperta e varcata  entrare in una nuova 
esperiena ce rimodella la nostra esistena di
venta partecipe della nostra salve a e pone la ne
cessità del discernimento del fare deserto dove 
nel silenio di noi stessi delle nostre pretese e del 
nostro orolio ascoltiamo la ua voce. ' nel si

ce accolie e condivide li limite 
la frailità la colpa 
di ci  pi deole ed emarinato. 
re iamo. 

1  

A cura dell'Ufficio Liturico 

lenio ce percepiamo la nostra limitate a e la nostra insufficiena. 
eserto  ascolto. entiamo parlare ma poco ascoltiamo colui ce ci parla. 
eserto  luoo di sperana. on  il fine ma il me o ce conduce oltre se 
stessoin una prospettivaoltrei propri limiti.ome per l'uomo cos ance per 
la iesa comunità di credenti. 
li desertoaione di raia vissuta dal sinolodiventa patrimonio di tutti capace 
di costruire la dimensione allarata della carità. L'incontro tra io e l'uomo si 
trasforma in respiro comunitariol'ascolto del sinolo costruisce accoliena 
diffusa cos come la sperana si tramuta in a raccio capace di strinere a s 
le frailità del mondo contemporaneo.'una iesa in uscita dal proprio ori
onte ce cammina con il passo del pi deole.ce uarda e ascolta con li 
occi e le oreccie del cuore proiettata verso una realtà pi rande perc  
io sia tutto in tuttilor 152 . 

A cura della aritas diocesana 
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La piccola meralda 
' crescera t 1/1.tLtLLQi.o dt A .LLoe dove opeo dA ctc.A 

.Att o AMl.t. 011 Le  . lLle o A .to LQ posstili.tà 

ott t M A  .Lte fAmtlte Amt e tovA. o  to Atci.  

molte pe ol/l.t. 

oco tempo fA o tll.t Ato . mAmmA 111.0Lto softlll.te e 111.0Lto pl cc.pAtA. 

tAotA fAceo A AM A Let mt A A MAto LQ stt.f.tt.01/1.t dell.Q .A 

fAmtLtA e mt A detto ott A A  A AA .A. Lt  A . Amt  

plmAt.A pesA 1.11 ctLo e mt o v.oL ALA  LQ .A ptccol.Q mt ALdA 

fA U cesce  mA so  tAll.to poveri. e tL LQtte spectALe dA compA  'fl triLQ 
 molto costoso A tso  dt At.to. 

Ado / LQ mtA . lLU A AA 

s.A pe .lM vtsttA stA 11.0 Accolte 

. .LtA i.otA e mo l.A. 

611.t AtA ti/ AA mt AspettAvo 

ott veotee LQ ptccol.Q AdAtAtA t . 

e.LLQ mA . sorpl A veoto tL ' 

.scte otALU stA.A tel/l.t  ti/ 

mA  1.11 ptccoLo fAottt  A oLto 

otA poveri. A .i.mAo st.pttA 

eot e111.0totA. L '  po l A A t 

.eL ptccoLo ftlotto comt pe otte 

At.tAtect A l l U  AtA 11.0 l A.dtto tL destdeto del '  e A tAmo pl o 

ti/ A L. LQ ptccoltsstmA mt ALdA. / posso descri.e  L'em L.01/1.t p AtA 

tel/l.t  .eL ptccolo esser'/ tA Le  AcctA. oll. mt AvtltA osse o .ell.Q 

ptccol.Q lAt.A e peo 1/1.tL mto .  tL st  pe Let. 

o LQ mtA . lLU otectdtAmo ott dAle .11. At.to co lto comp Ao d.e 

scAtole dt .Qtte e oteLLe vttAmtl/l.t pescri.tte dAL peottAtA. LA fAmtltA  molto 

feLtce dt .esto esto dt mtseri.coottA e dt A 11.0  verso dt lo . A mt ALdA 

'f  Lt occt e t tA ptA ptA  tL pocesso dt cescttA sotto Lo s .Amo 

A 11.0  deLLQ .A fAmtltA. 

uor antina Amroio 

stituto uore della acra Familia 

Alania 
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.. aniele 
l'esploratore La testimoniana di un iovane 

ce con la creatività e l'uso 

della tecnoloia scende in strada per portare 

ai suoi coetanei li insenamenti di es. 

di atriia panolo 

aniele appello a 30 anni vive a an er
nardo di armanola ed  un iovane 
esploratore. sserva esplora il mondo de

li adolescenti e con li strumenti della multime
dialità di cui si  impadronito studiando al 
ams iscipline delle arti della musica e dello 
spettacolo dell'Università di Torinocerca di tra
smettere creativamente l'insieme dei valori da lui 
interiori ati in tanti anni di formaione cristiana. 
 uno di uei iovani esploratori del territorio 
incora iati dalla iesa italiana ad andare per 
le strade a incontrare la ente individuando vie 
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alternative e oriinali superando il si  fatto 
sempre cos. 
Ance se non va in iro a parlare esplicitamen
te del anelo aniele si fa testimone e porta
tore deli insenamenti di es attraverso il 
linua io dei iovani forte della sua esperien
a passata di animatore e catecista. Un'espe
riena intensa e sinificativa ce riempie di 
contenuti i video ce reali a e diffonde con i 
socia netor.ome affrontare le difficoltàco
me aiutare il prossimo l'importana della fami
lia la fora del ruppo l'educaione come 
divertirsi in modo sano ... sono uesti i temi ce 
affronta.i messa i ce cerca di veicolare usan
do la creatività e la tecnoloia. 

revenione e presena sul territorio 
el 2010 suito dopo la laurea aniele a co
minciato a lavorare perTerra mia un'impresa 
cooperativa nata nel 1  come emanaione 
dell'Associaione solidarietà iovanile fondata 
da don omenico ravero per la rieneraio
ne sociale e l'accompanamento personale nel
le situaioni prolematice della vita. 
iettivo specifico della cooperativa  di inter
venire sul disaio e sulle varie forme di mar
inalità nell'amito di uello pi enerale di 
prevenione e presena sul territorio per pro
durre una nuova ualità della vita. Molteplici le 
attività svolte comprese uelle di inserimento 
lavorativo e di accoliena dei minori in diffi
coltà presso comunità distriuite sul territorio 
piemontese. 
'l'll'iniio seuivo affiancando uno psicoloo 



un laoratorio di video terapia racconta a
niele ce oi si occupa di tutta la comunica
ione diitale della cooperativa ostruivo 
video raie ai uali i raai potessero espri
mersi dicendo le cose ce non riuscivano a di
re in altro modo. 

La proposta della creatività 
 cos ce aniele a iniiato a coniuare la sua 
passione educativa e ce esprime ance nel suo 
rapporto col fratello disaile e un altro raa o 
in difficoltà ce i servii sociali li anno affida
to con uella per i video. Quando o capito 
ce Terra mia era la mia strada mi sono lancia
to in nuovi proetti continua o reali ato 
ance una e radio ce utili o nelle scuole 
nell'amito di un proramma di prevenione 
delle dipendene in collaoraione con le Asi. 
l mio rapporto con don omenico raveroispi
ratore dei miei proetti  costante. 
La formaione cristiana e la conoscena della 
tecnoloia e della multimedialità spiea a
niele mi spinono ad uscire dal mio orticello 
portando ai raai la mia proposta alternativa 
la creatività mettersi in ioco da soli e in ruppo. 
Quando vado nelle scuole insisto sempre sulla 
fora del rupposul fatto ce la felicità  reale 
se condivisasull'utili o oriinale e responsai
le dei socia netor. Quello ce facevo in ora
torio  diventato il mio lavoro trascorrevo tutti i 
saato pomeri io a irare e montare film per 
promuovere l'a reaione iovanile. 
li ciediamo se si sente un esploratore del ter
ritorio.  risponde Ma non mi asta ci ce 

sto facendo. olio fare molto di pi. orrei per 
esempio scrivere un liro per sottolineare come 
l'uso consapevole dei multimedia possa essere 
molto utile per la rieneraione sociale per rac
contare i risultati del mio lavoro per andare con
trocorrente in una società in cui i socia venono 
utili ati per creare vite ce nessuno potrà mai 
avere.orrei andare in iro a portare la mia testi
moniana . 

ideo e rap per educare 
aniele a tante cose da raccontare.Ad esempio 
la sua esperiena con i Te acal un ruppo di 
raai di apoli ce lui seuiva dieci anni fa 
uando ancora non erano famosi. Un ruppo ce 
per passione reali a video su temi attenti al so
ciale ad esempio l'emerena rifiuti.11 ruppo 
dice a ance reali ato un video suli effetti 
del film omorra sulla ente attirando l'attenio
ne di aviano ce attraverso i 'Te acal' a lan
ciato il messa io ce non  affatto saliato 
prendere in iro la mafia ani in uesto modo si 
contriuisce a neutrali arla. 
aniele  un rande osservatore della realtà 
iovanile. er lavorare con i iovani devi sape
re cosa fanno e cosa uardano spiea erco 
di capire mi documento sui loro idoli sui loro 
'influencercio su uei persona i nati sul e 
e diventati cos famosi da avere una rande in
fluena si raai'. a anni collaora ance con 
il rapper uli per1melo entrare in sintonia con i 
iovani per dar ioro voce attraverso laoratori 
in scuole e corn nità  utili ando un altro lin
ua io da loro particolarmente amato. 
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Una iesa 
    
v1c1na 
alla ente   La iesa ce da risto  

stata inviata a rivelare e a 

comunicare la carità di 

io a tutti li uomini e a tutti i popoli comprende ce le resta ancora da 

svolere un'opera missionaria inente. ...  

La iesa uindi per essere in rado di offrire a tutti il mistero della sal

ve a e la vita ce io a portato all'uomodeve cercare di inserirsi in tut

ti uesti ra ruppamenti con lo stesso movimento con cui risto stesso 

attraverso la sua incarnaione.si le a uel certo amiente socioculturale 

deli uomini in me o ai uali visse. 

Ad entes 10 
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Francesco d'Assisi, dopo aver condot­
to una vita agiata e spensierata, all'età 
di 24 anni si spoglia di tutto, abban­
dona la casa paterna e vestito di un 
rozzo saio cinto in vita da una corda 
comincia a girare il mondo predicando 
il suo proposito di povertà e semplicità 
della vita. Inizialmente le sue idee non 
sono comprese né dalla gente né dal 
clero, ma poco per volta le gesta e le 
parole di questo stravagante giovane, 
che con coraggio esplora nuove strade 
per seguire il Signore, fanno breccia nel 
cuore di molti. 
Proclamato patrono d'Italia e patrono 
dell'ecologia, San Francesco, che ha 
onorato la natura come un dono mera­
viglioso dato da Dio al genere umano, 

mette in versi, in preghiera - con il Cantico delle Creature - il suo stupore intessu­
to di gioia per le bellezze del Creato. Ed esorta i fratelli e le sorelle ad amarsi a vi­
cenda per amore di Dio, come dice il Signore, e a mostrare con le opere l'amore che 
hanno tra loro. 
"E con fiducia - continua - l'uno manifesti all'atro le proprie necessità, affinché vi­
cendevolmente procurino e servano ciò di cui ognuno ha bisogno. Beati quelli che 
amano l'altro quando è malato, e non può compensarli, tanto come lo amano quan­
do è sano e può compensarli". 
Il suo insegnamento è più che mai attuale. "Consiglio poi, ammonisco ed esorto i 
miei frati nel Signore Gesù Cristo - scrive nella sua regola - che, quando vanno per 
il mondo, non litighino, ed evitino le dispute di parole, né giudichino gli altri; ma sia­
no miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando onestamente con tutti, così 
come conviene". 
In giro per il mondo come pellegrini e forestieri, servendo il Signore in povertà e umil­
tà, senza appropriarsi di nulla, "né casa, né luogo, o alcuna altra cosa"; traendo dal 
frutto del lavoro il "necessario al corpo, per sé, per i loro fratelli e sorelle, e anche 
questo umilmente, come conviene a servi di Dio e a seguaci della santa povertà". 
E Il superfluo - esorta ancora San Francesco - venga distribuito ai poveri. 
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Familia 
ella relaione di coppia per andare incontro all'altro isona uscire da se stessi e 
uesto riciede la capacità di conoscere e accoliere i limiti le paure le ansie i pre
iudii ce aiamo. Uscire per la coppia vuol dire andare oltre ci ce vediamo e per
cepiamo per vedere il ello ce deve ancora venire per vedere la coppia ella ce 
saremo domani. 

M  n uesta settimana provo a uardare un difetto/limite di mio mari
to/molie filio/a ce mi fa faticare ...  provo ad amarlo e non uardarlo come osta
colo ma come opportunità di crescita. 

Le scede complete deli itinerari proposti alla familia oni settimana di uare
sima sono disponiili sul sito .diocesi.torino.it nelle paine dedicate all'Uffi. 
cio per la pastorale della Familia. 

iovani 
iamo ciamati ad uscire.Al onveno ecclesiale di Firene  stata usata un'immai
ne efficace espressa dal tavolo dei iovani ccorre fare un fal dei nostri divani. c
corre darci reciprocamente e enevolmente ma con determinaione ed eneria 
uella svelia ce ci ricorda ce siamo popolo in cammino e non in ricreaione e ce 
la strada  ancora luna. 

M   iovani del onveno anno proposto ai iovani di oni comunità cri
stiana di costituire un piccolo drappello di esploratori del territorio ce non si perdano 
in analisi socioloice o culturali ma si impenino ad incontrare le persone soprat
tutto nelle periferie esisteniali. 

inore ti affido uesta persona malata. 
a attraversato il tunnel della scoperta del male 
dell'estenuante attesa di una dianosi precisa di cure dolorose. 
onosce molto ene il deserto fatto di solitudine 
di paura di rutte previsioni. 
 suoi sentimenti da tempo sono sconvolti. 
Tu sai parlarle inore 
nell'intimo della sua anima aiutala a credere 
ce ance tu ai aitato il suo deserto rande e spaventoso. 
Tu sai ce la fora cattiva  pronta ad a attere e scora iare 
uando il corpo soffre ed  ancora pi deole. 
u erisci al suo cuore ce tu non sei estraneo al suo dolore 
alle sue preoccupaioni e ce Tu sempre 
fedelmente sei rovvidena per lei e per i suoi cari. 
Lei ti ciede ietà  invia a lei un tuo anelo 
come ai inviato santa Madre Teresa di alcutta e tutte le sue sorelle 
a raccoliere le sue lacrime a prenderla per mano. 

20 . 



Questo  il Filio mio 
l'amato ... Ascoltatelo 
Mt 175 
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.. Fatti trovare 
fatti parlare 

inore es 
Tu ce ai voluto farti povero 
fa' ce a iamo occi e cuore nuovi 
per riconoscerti in coloro 
ce vivono nel disaio 
rendici pi sensilll 
alle numerose realtà di sofferena 
della vita uotidiana. 

A cura dell'Ufficio Liturico 
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L
o pirito si  fatto carne e parla all'esser 

umano di oni tempo attraverso la carne 

dell'uomo uella lacera di un pover 

uella morida di un amino uella secca d. 

un aniano uella elastica di un atleta. 

Ma uando davvero possiamo dire ce  lo pi

rito a parlare in noi e condurci verso il sepolcro 

vuotoal di là del olota La risposta la troviamo 

su di un altro monteil Taor la verità di risto la 

si riconosce per trasfiuraione. ell'umiltà di 

una vita normale ma capace di illuminare uel

la deli altri con il desiderio di imitaione nella 

semplicità di parole interessanti ma sena traccia 

di interessene ce ti lasciano pi ricco sena 

ce ci le a ia pronunciate ci a ia uadana

to nulla nella verità di iudii ce scorticano il 

nostro orolio sena ferire il nostro cuore per 

cui alla fine ci le a proferite si rivela il milio

re amico possiile. 

Quando le parole scendono nel profondo e re

stituiscono uella pace autentica ce  il riposo 

nel adre parole ià ascoltate ma ce anno un 

suono diversoce uariscece leniscece con 

sola ce ti rimette al mondo il mondo di io  

la carne di io ce ci cammina accanto miste

riosamente presente sileniosamente efficace. 

Fatti trovare fatti parlare. 

A cura della pastorale Universitaria 
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apiti con io 
coli Lei preenterei ''LLe Lei rei e tL veilleeLo 11eL c'ore et teimo iitettt ce 
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iit'e o tre rt'llttt 11eL mto 110me Lt ll  to ti/ me o  Loro Mt 1.i'20 

1LL1 'l'Le 11e l. mtsstoll irto seire e meit eirrtveito iittproprtei tlltteittvei. 

erei L''Lttmo posto ce 1.11 mtsstoll irto eivre e sceLto e 110t com'll'l.'e 

c'ereiveimo mosst iiteiLLo sptrtto. 

/ seippteimo come ce 

eitei tll lltreito tL l.re 

iitet 110trt reipttort 

certei mellte Lt nei tllcolltreitt 

/ Lei 110trei presell  

freiterll 1 Lei 110trei serelltt 

Lei 110trei preenterei per Loro 
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111111.11 to iitt 1.11 ente.sei 

poverei spoe Lteitei iitt oe 11t 
me o 111ce iiteLLei peiroLei 

peirL1t1 110 poteveimo 

ceiptrct per Leiscteire Lo speito t'tto Lo speito eiLLo sptrtto ce soffei iitove 

v'oLe 'l.'11iito v'oLe '' cnt v'oLe. 

2..est1 collseipevoLe ei iitt essere presell i iitt l.11  ente.sei tmpotellte et nei 

tllterroeeito e trei 110t e' steito moLto iitteiLoo pell illiito eiLLei vLtt mLssLoll 1rL1 

MLLei peirroccnLei iitt rcnlrl.  ...  oli ce eiLLorei iito Limo com'll'l'e 

rLpellsire Lei 110trt opert mLssLoll 1rL1 resell i prLorLt stLLe me L 

U 111.0/l e/111eeLL etLolle forse 110 rLe'1riit1 soLo L eie.sL iitL 111tLci 

triiitLLolle crLstL111 1 mt 1Me Le ente.se mLssLoll irLe 11et trL colltLllelltL. 

on ianantonio Alleri 

rapito in amerun nel 201 
da oo aram 

assieme a don iampaolo Marta 

e suor ilerte ussire 

a apiti con io M 
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.. La ''leione'' 
di inia ome il percorso di fede culminato 

nei sacramenti a trasformato 
trasfiurato la vita di una raa a cinese arrivata 
a Torino per studiare. 
di atriia panolo 

inia a soltanto 21 anni ma a ià com
piuto una scelta ce a camiato radical
mente la sua vita. l suo nome cinese  

inue uello italiano l'a ricevuto un saato 
prima della asua 2016 uandoinsieme con al
tre 30 persone adulte  stata atte ata nel uo
mo di Torino. 
Arrivata circa 3 anni fa a Torino per studiare in
ia a freuentato in ina il primo anno di Ar
citettura e l a conosciuto una raa a cattolica 
il cui modo di fare di essere esercitava un ran
de fascino su di lei.ra pi calmapi uonapi 
serena pi tollerante racconta Aveva la ca
pacità di accettare le cose ce succedono per
c  aveva capito ce c' ualcosa di pi rande 
ce ci uida. 
Quando inue  approdata in talia a suito 
notato la rande uantità di ciese cattolice. 
Qui la reliiosità  uotidiananon  come in i
na spiea el mio aese a scuola ci insena
no solo noioni soprattutto scientifice non si 
parla di reliionescelte di vitaspiritualità. n i
na si  pi concentrati sulla crescita economica 
sulle cose materiali. o ero sempre nervosa e non 
riuscivo a trovare le risposte ce cercavo. 

n cerca di risposte 
Quelle risposte inia le a trovate ui. accon
ta u nternet o visto un sito delle comunità 
cattolice cinesi in talia e mi sono messa in con
tatto con loro. o conosciuto un prete cinese ce 
a Torino a formato un ruppo di raai e o se
uito un corso di catecismo ce  durato due 
anni. ni settimana ci trovavamo per parlare 
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delle difficoltà della vita dei sentimenti. ondivi
dere con altri le esperiene mi a fatto sentire pi 
calma mentre prima ero inuieta e mi ciedevo 
sempre'ual  la cosa iusta per me '. 
accoliamo la testimoniana di inia nella casa 
delle suore francescane missionarie di Maria in 
via delle osine. Una delle suore infatti a il man
dato di servire la comunità cinese cattolica. ella 



comunità fa parte ance ao on  traduttrice 
ce inia pur parlando l'italiano piuttosto ene 
a voluto fosse presente per melio esprimere 

le emoionile sensaioni provate in uesto luno 
percorso in cui a a racciato la fede cattolica. 
Quel saato prima di asua in uomo rimarrà 
per sempre nel cuore della raaa''.A.ll'iniio ero 
nervosa molto emoionata. icordo ene il mo
mento in cui l'arcivescovo mons. osilia mi a 
atte ata.uando l'acua  scesa sulla mia fron
te. Un rande camiamento nella mia vita.sono 
entrata in un mondo dove si pu parlare con e
s risto. Questo mondo avevo ià avuto modo 
di capirlo durante il catecismo ma con il atte
simo la porta mi  stata aperta. 

l camiamento 
 da uel iorno la vita di inue atte ata in
ia  veramente camiata. l camiamento pi 
rande per me  stato sentire l'amore di es la 
sua compania. Lui  sempre l.  camiato il mio 
pensiero mi sento pi calma pi felice pi ca
pace di accettare i difetti umani. on sento pi il 
isono ce avevo prima di perfeione ei voti 
successo.ella presena ...  perc  adesso la mia 
vita  pi solidac' ualcosa di pi vero. 
Mi fermo spesso a riflettere e a parlare con e
s continua la raa a li ciedo le cose ce 
non capisco. Quando non sono d'accordo con 
ualcuno o imparato a non arra iarmi ma a 
pensare ai motivi dello scontro e  a trovare una 
soluione. es a sempre parlato di cercare la 
veritàdi capire le cose.Ance la verità delle emo
ioni cio capire cosa c' dietro certe emoioni 
invece di scappare. ella vita uesta tecnica ri
solve tanti prolemi. 
os inia a imparato ce se una cosa non la 
puoi camiare la devi accettare. a imparato ad 
accorersi deli altri lei ce prima era concen
trata su se stessa.Mi accoro delle persone in dif
ficoltà continua o aperto li occi su uanto 
accade nel mondo sui rifuiati sulla tratta deli 
esseri umani ... erco di capiredi documentarmi. 
Alla facoltà di Arcitettura sto imparando a come 
costruire case per coloro ce l'anno persa in di
sastri. on esistono solo l'arte la tecnoloia i rat
tacieli. olio aiutare le persone. 

Lui c' e ti uida 
 camiato ance il suo pensiero nei confronti 
del tempo. rima ero nervosa e mi sentivo fraile 
poco paiente spiea Adesso sono pi capace 
di aspettare. e per esempio ciedo ualcosa a 
es maari lui non mi risponde suito ma dal
le cose ce poi mi succedono sento la sua pre
sena. es ti lascia il tempo per riflettere ti 
insena ad affrontare le cose con paiena ad 
approfondire.  pian piano trovi le risposte ce 
cerci.Lui c' e ti uida. 
 emoionata le rillano li occi uando parla 
del suo ruppo di catecumeni della fraternità 
ce a trovato.della disponiilità a dedicare ali 
altri denaro tempo ed enerie Questa fraternità 
uesto aiutarsi reciprocamente mi fa sentire par
te di una comunità mi dà eneria e ioia di sta
re insieme. 
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Una iesa 
profondamente 

umana    popolo di iomosso dalla fede con cui crede 
di essere condotto dallo pirito del inore ce 

riempie l'universo cerca di discernere neli av

venimenti nelle ricieste e nelle aspiraionicui prende parte insieme con 

li altri uomini del nostro tempo uali siano i veri seni della presena o 

del diseno di io. 

La fede infatti tutto risciara di una luce nuova e svela le intenioni di io 

sulla vocaione interale dell'uomo orientando cos lo spirito verso solu

ioni pienamente umane. 

e pensa la iesa dell'uomo Quali orientamenti semra de ano es

sere proposti per la edificaione della società attuale Qual  il sinificato 

ultimo dell'attività umana nell'universo 

Queste domande reclamano una riposta. n seuito risulterà ancora pi 

ciaramente ce il popolo di io e l'umanità entro la uale esso  inseri

to si rendono reciproco serviio cos ce la missione della iesa si mo

stra di natura reliiosa e per ci stesso profondamente umana. 

audium et spes 11 
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Tutto  stato opera di io niente  stato opera mia. lo sono 
come una piccola matita nelle ue mani nient'altro.  Lui ce 

pensa.  Lui ce scrive. La matita non a nulla a ce fare con 

tutto uesto. La matita deve solo poter essere usata. 

Madre Teresa di alcutta santificata nel settemre scorso era una matita costrui

ta con un corpo di leno ce si scalda con le dita il calore dell'amore di io per 

l'umanità con un'anima di pietra viva la rafite per costruire le paine della vita 

e disenare con io un mondo miliore con una omma come cappello perc  

tutti possiamo saliare ma a iamo sempre la possiilità di rimediare. 

on sono soltanto missionaria scriveva Temperandomi mi vedrai rimpicciolire ma 

su oni folio lascer una traccia visiile. ono il simolo di una vita ce si consuma 

lentamente ma ce lascia nel mondo una testimoniana profonda. ni mio colore a 

un sinificato il violetto della comunicaione l'a urro del cielo e del manto di Maria 

l'indaco dello pirito anto il verde della sperana il rosso 

dell'amore e della comunione l'arancione ce sinifica 

annuncio il iallo della pre iera il ianco della mia 

omma  simolo della luce di io.  il nero della 

rafite Al uio si vede melio la luce 

Madre Teresa  nota soprattutto per le sue 

opere sociali a favore deli ultimi ma le sue 

domande sul senso della vita e della fede so

no intrise di misticismo. oi non siamo assi

stenti sociali sottolineava iamo reliiose 

contemplative situate nel cuore del mondo. 

re iamo lavoriamo facendo tutto con e

s per es e verso es. tiamo alla sua 

presena ventiuattro ore su ventiuattro. At

tineva la sua fora all'ucarestia alla pre ie

ra all'adoraione del antissimo sacramento. 

econdo la santa per vivere da veri cristiani 

isona dedicare la propria vita al inore ed ama

re li altri secondo l'insenamento di es Ama

tevi li uni li altri come io o amato voi. ccorre 

avere un cuore puro vedere io in oni nostro pmssi

mo come es ci a amati dalla croce cos noi do

iamo amarci li uni li altri ance in situaioni dure. 



T A QUA MAL 

Farni.lia 
Trasfiurare vuol dire camiare forma e per far uesto ci vuole tempo. La coppia si 
trasfiura uando onuno dei due.pur rimanendo se stesso.camia con l'altro.per l'al
tro e raie all'altro. Questo camiare trova la sua naturale concreti aione nella fe
condità perc .come ci ricorda il apa.se ci si lascia portare dallo pirito si diviene 
misteriosamente fecondi. 

M  n uesta settimana.proviamo a trovare un tempo da dedicare a noi due 
al nostro primo filio ce  la coppia un'uscita insieme una cena un momento di 
intimità ...  

iovani 

2 . 

 il inore ce trasfiura non siamo noi isona allora lasciarsi trasfiurare e non 
ostacolare l'opera di io in noi e intorno a noima saperla piuttosto riconoscere e ade
rirvi. Ancora una volta sono stati i iovani.al onveno di Firene.a mettere in uardia 
da un attivismo talvolta eccessivo della pastorale da una insufficiente interaione tra 
lituria e vita da una certa frammentarietà della proposta pastorale. iovani ciedo
no esperiene sinificative di pre iera di formaione liturica e di accompanamen
to spirituale.' domanda di interiorità ma ce ancora non trova risposte soddisfacenti 
nelle scelte di educaione alla fede dei iovani nelle nostre iese locali. 

M  roveremo a dedicare del tempo nell'approfondire il senso e il sinifi
cato delle celeraioni previste per la ettimana anta specialmente nel Triduo a
suale con letture personali o ciedendo spieaioni e informandoci con cura sulle 
proposte offerte dalla nostra comunità. e ci sarà possiile offendo ance la nostra 
disponiilità nei diversi servii riciesti per le celeraioni pasuali. 

 pirito anto ce procedi dal adre e dal filio 
vieni a rinnovare e fortificare nella fede la tua anta iesa 
e fecondala con i tuoi doni. 
onsola i cuori di ci  nella solitudine. 
ieni pirito di Forte a e fa' ce ance nella sofferena 
sappiamo rendere testimoniana a Te io Uno e Trino 
fine ultimo della nostra vita. 
ieni pirito di apiena e di ntelliena 
apri i nostri cuori e le nostre menti 
alla luce della verità ce risto a rivelato. 
 pirito anto 
insenaci ad essere in oni istante della nostra vita 
totalmente di risto totalmente Tuoi 
totalmente di io. 
Amen. 
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 ene nemmeno uando  
 ti faccio arra iare. 
 erdonami 
 ai 50 

r  
 ono una iesa ... 
 con le porte aperte. 

 tto a iocare e a fare 
 merenda con me 
 un compano 
 o un vicino ce 
 non o mai invitato. 

e  
 Questo  il Filio 
 mio l'Amato 
 ascoltatelo 
 Mt 175 

 ono una iesa ... 
 ce uarda neli occi 
 e ascolta. 

 

inuncio me iora di 
 ioco al omputer o di 
 televisione per stare a 
 tavola con la mia familia  
 parlando e ascoltando. 
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STRUTIURA BASE DELLA CROCE 

.. 





STRUTIURA BASE DELLA CROCE (RETRO) 

.. 



PEZZI DA RITAGLIARE E INCOLLARE SULLA STRUTURA BASE 

~------ ---------- - , 
: Quando ti chiamo, 
: rispondimi. Quando gri­
: do, ascoltami. Dammi la 
: mano. E parlami. 
: (Sai 129) 

I L-- -- -- --------------~ 
r- ---- - -- - -----------~ 
: Sogno una Chiesa .. . 
: che si lascia portare 
: dallo Spirito. 

r:-~~ 
I L---------------- ----~ 

r--- - ~- --- - -
1 Accendo una candela in chiesa 
j e prego per: l) un familiare, 
f 2) i miei maestri, 3) un malato, 
j 4) qualcuno per cui nessuno 
! prega, 5) per me. 

~ - ----------------, 
: Avvicinatevi al Signore 
: per rendergli grazie. 
: (Sai 94) 
I 
I 

( \ ____________________ , 

r-- ------------------~ 
: Sogno una Chiesa. .. : 
: luogo della misericordia : 
: gratuita. : 
I I : r:-~~ : L ____________________ ~ 

: Rinuncio alla mia 
' merenda o a qualcosa 
, di mio per portarlo 
in parrocchia per la 

' Quaresima di Fraternità. 

Terzlil sett~l¾lil V\,/il ol~ q ulil Yes~l¾CI 

~ l¾CIYZO 

Q,,. "'SRACCIA CH'6 POR.TANO 

~ ---- -- -- - --- -- ------- --- --- --- - --- ~ 

I 

L------------- ----- - -------- - - --------~ 

G2ulilrtlil sett~l¾/ilV\,/il ol~ quC1Yes~l¾C1 

:2.6 l¾CIYZO 

~ -----~~~~~~~~-~~~~---- ----, 

I 
L-------------------------------------



PEZZI DA RITAGLIARE E INCOLLARE SULLA STRUTURA BASE 

,· 
I 

G2u~ll'vta s.ett~V\,t,all'va ol~ quayes~V\,t,a 
2 a1w~le 

t:;INOCCH-IA Ct-t-6 SI Pl6t:;ANO 

sett~V\,t,a ll'va sa ll'vta 
3 apY~le 

Pl6DI CH-6 CAMMINANO 

, - - ---------- ---- -~ 
: Tu sei il mio pastore, 
: io il tuo agnellino. 
: Mi mettialla prova, ma 
: mi fai anche coraggio. 
: (Sai 129) 

~---------------- ----, 
: Sogno una Chiesa . .. 
: povera per i poveri. 

r Mi rendo disponibile -1 
per qualche servizio 1 
a casa con mamma l 
papà o con i miei nonni. j 

' I ,. 

,- - -------- -- --- -- ~ 
: Vieni a cercarmi, : 
: trovami e fammi 1 

: tornare ad essere ! 
: contento. I 
: (Sai 50) I 

"---- ------- ---- --- -- ' 
: Sogno una Chiesa .. . 
: che cammina 
: vicino a tutti. 

r~~ 

~-- - - ----------i 
Scrivo un biglietto , 

} o faccio un disegno I 
l per dire GRAZIE I 
f o per chiedere SCUSA : 

'. ~ -~~~~~~~~ --- --- --__ j 



L'acqua che io gli darò 
diventerà in lui una sorgente 
Gv4,14 



COMMENTO ALLA PAROLA DI DIO 

.. La responsabilità 
di imitare Gesù 

Signore noi ti preghiamo 
per i cristiani perseguitati 
a causa del Vangelo, 
perché non si sentano abbandonati 
e non venga meno in loro la certezza 
della vittoria del bene sul male. 
Preghiamo. 

(A cura dell'Ufficio Liturgico) 

L' orizzonte della storia è gravato da dense 
nubi nere e un senso di smarrimento do­
mina in noi che invece abbiamo sete di 

gioia nella sicurezza e nella pace. Gesù incon­
trando la Samaritana al pozzo di Sicar afferma 
che la sete profonda di ogni donna e di ogni uo­
mo, la nostra sete di vita bella, non può essere 
soddisfatta che da Dio. 
L'unica possibilità che abbiamo per vivere nel­
la gioia è quella di accettare il dono che il Pa­
dre ci ha fatto in Gesù: essere suoi figli amati. Sì, 
solo Dio dona gioia senza pretendere un con­
traccambio. Gesù è il portatore di questa bontà 
che awolge il mondo. Egli mostra il vero volto 
del Padre guardando con amore tutti coloro 
che incontra camminando sulle strade della Pa­
lestina. Si accosta con tenerezza ai poveri e agli 
esclusi dalla vita , accoglie chi è rifiutato dalla 
società, rialza quanti sono caduti e ridona di­
gnità e speranza. 
Lui ,sorgente di vita vera,si è scelto il suo popo­
lo che, animato dallo Spirito Santo, annunzi al 
mondo la presenza operante della Resurrezio­
ne. Noi siamo suo popolo. Noi siamo la sua Chie­
sa e oggi siamo inviati nel mondo per mostrare 
la paterna benevolenza di Dio attraverso la te­
stimonianza e il calore dell'amicizia più che con 
le parole. Questa è la nostra precisa responsabi­
lità di cristiani: imitare Gesù e vivere il suo co­
mandamento d'amore. Si tratta di fare nostra la 
sua scelta dell'incarnazione ed essere acco­

glienti , comprensivi e sempre disposti al dialogo, consapevoli che essere 
portatori della tenerezza di Dio è far risplendere un raggio di sole in mez­
zo alla nubi che ci sovrastano. 

(A cura della pastorale della Terza Età) 
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RACCONTI MISSIONARI 

''Dio non mi 
abbandonerà 
ma i!'' SLa!M,O 11\-tlla casa olella Carità, quL veV\,gOV\,O accoltL 

glL a""'""'alatL abbaV\.oloV\.atL. Nel 1:9.3:2 SOV\.O caoluto 
ola uV\,a fi.V1-ts.tr-a, è stato UV\, LV1-CLoleV1,te, e quella V\.Otte soV\.O stato -portato 

LVI, os-peolale. Q.uaV\,olo 111,\,L soV\.O sveglLato L ""'eolLcL 1'1,1,L l-1aV\,V\.O oletto cl-1e eY-o 

olLVeV\.tato -pay-a-plegLco e soV\.O stato ty-asfeY"Lto all'os-peolale orto-peolLco. 

Ci2uL L fy-atellL cal'\,l,LllLaV\,L faceVaV\.O Ll lom a-postolato e 111,\,L cl-1LtseY-o cosa 1'1,1,L fosse 

.successo. H-o cl-1Lesto se -potes.sey-o aLutal'"IM,L -peY-cl-1é V\.OVI, avevo -pLù fal'\,l,LglLa. 

Alloy-a 1'1,1,L l-1aV\,V\.O -portato quL. SoV\.O cosi felLce olL es.sey-e stato -pY-eso LVI, cuy-a 

ola lom, soV\.O stato fortuV\.ato, .seV\,za olL loY-o 

olove saY-eL? r:>o-po tuttL questL aV\,V\,L SOV\.O 
aV1-CoY-a VLVO! 

Ci2uL è Ll cuoY-e, l'al'l,l,oY-e e L'affetto 
oleL l'\,l,LSSLOV\.aY-L cl-1e cL tLell\-t LVI, VLta. 

!:>Lo V\,OV\, l'\,l,L abbaV\,ololl\-tY-èl l'\,l,aL! 

Un ospite 
del Camillus Medhaven 
Filippine 
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.La bottega 
dove si amano 

L'esperienza di una donna 
imprenditrice che grazie 
alla sua formazione cristiana 

• • 1 sogni ha portato la ricerca di "senso" 
sul luogo di lavoro creando nuovi spazi 
di partecipazione e di promozione sociale. 
di Patrizia Spagnolo 

I ncontriamo Claudia Mattarella in uno dei tre 
negozi della cooperativa Liberitutti, di cui lei 
è direttrice di produzione e tra i primi soci as­

sieme ai 3 fondatori .Tra vestiti,accessori e oggetti 
vari della boutique 'i\u petit bonheur"in via Prin­
cipe Amedeo 35, dietro piazza Vittorio, cerchia­
mo di cogliere il valore aggiunto che una donna 
imprenditrice, di formazione cristiana, può por­
tare nel mondo del lavoro creando nuovi spazi 
di partecipazione femminile che coniugano 
creatività, etica e attenzione alla persona prima 
ancora che agli interessi economici. 
'i\u petit bonheur" è la prima esperienza com­
merciale della cooperativa Liberitutti , che utiliz­
za i suoi tre negozi (due di abbigliamento e una 
biobottega) come strumenti per costruire un 
modello di agio sociale dal basso, sperimentan­
do modelli di intervento nuovi. In particolare, la 
boutique della "buona sorte" è un laboratorio 
che promuove l'inserimento lavorativo di donne 
in difficoltà ,che affiancate da creativi realizzano 
artigianalmente articoli e accessori di moda e di 
design. La scelta di aprire il negozio in pieno cen­
tro a Torino non è casuale, perché l'obiettivo di 
Liberitutti è di rilanciare territori in crisi awici­
nandoli al centro. 

Tutto ha inizio nella "chiesetta di legno" 
Claudia è anche presidente di un 'associazione 
di volontariato - Krearte - che lavora a 360 gra­
di sul disagio femminile attraverso attività di 
ascolto e assistenza che integrano quelle im­
prenditoriali della cooperativa. Krearte e Liberi­
tutti sono nate entrambe tra il 1999 e il 2000 in 
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Barriera di Milano, all'interno della "chiesetta di 
legno" di via Perosi, succursale della parrocchia 
della Resurrezione del Signore. 
"Ognuno di noi arrivava da percorsi diversi - rac­
conta Claudia - Gli altri 3 soci facevano parte di 
quella parrocchia e ne seguivano già alcuni pro­
getti, mentre io avevo già collaborato coi sale­
siani. La mia famiglia ha sempre gestito negozi e 
per questa mia esperienza mi è stato proposto di 
seguire un progetto imprenditoriale sociale. Ero 
giovanissima,stavo per laurearmi,contavo di di-



ventare insegnante, ma mi sono lasciata coin­
volgere a tempo pieno in un'iniziativa che co­
stituisce la realizzazione massima dei miei 
desideri". 
Sì, perché Claudia è riuscita a trasformare una 
semplice attività commerciale in un progetto 
ricco di significato rispetto agli obiettivi di vi­
ta. "Io adoravo il lavoro che faceva mia mam­
ma - dice - ma c'era una parte di aridità che 
non mi piaceva. L'unico che ci guadagna vera­
mente è l'imprenditore, mentre io ho sempre 
cercato di dare un senso più profondo alle co­
se che faccio". 
"Questo progetto - continua - coinvolge diverse 
associazioni e realtà che lavorano sul disagio so­
ciale e sull'inserimento degli stranieri; dietro i 
vestiti , ci sono persone, donne che vengono in­
serite nel lavoro e in percorsi di cittadinanza che 
le aiutano a uscire dall'isolamento cui spesso 
sono costrette dai mariti". 

La ricerca di significato 
Dare significato a ciò che facciamo: l'obiettivo di 
Claudia, 42 anni, sposata e con un figlio di 7 an­
ni, si è dunque tradotto in una realtà che ogni an­
no inserisce professionalmente una ventina di 
donne nell 'ambito di un'ampia progettualità che 
coinvolge direttamente e indirettamente fino a 2 
mila utenti. 
E questa ricerca di senso Claudia sa da dove le 
arriva."La religione mi ha aiutata a pormi sempre 
delle domande anche rispetto al lavoro - dice -
rendendomi disponibile e pronta a cambiare di­
rezione quando una via si rivela sbagliata, senza 
esprimere troppi giudizi". 
"Quando ero giovanissima - prosegue - vedevo 
che le persone in difficoltà venivano aiutate ma­
terialmente senza però che la loro condizione su­
bisse miglioramenti. Non vedevo risultati 
nell 'assistenza. Mi sono fermata a riflettere sulla 
strada da seguire,sugli aggiustamenti da fare nel­
la mia collaborazione con la pastorale dei mi­
granti e con la pastorale del lavoro. Mi pongo 
sempre delle domande e questo è dovuto alla 
mia formazione cristiana, ho avuto guide che mi 
hanno insegnato a cercare nuove strade senza far­
mi paralizzare dal senso di colpa e dal giudizio". 

La persona prima di tutto 
Flessibilità, comprensione, supporto sono tra i 
principi etici che vengono applicati dalla coo­
perativa, senza per questo penalizzare la profes­
sionalità che comunque caratterizza la gestione 
dei tre negozi. "La nostra etica è di stampo reli­
gioso - spiega Claudia - Il rispetto delle esigenze 
della persona viene prima di tutto, prima ancora 
delle regole e del raggiungimento degli obiettivi 
di produzione".Accoglienza, dunque, ma anche 
collaborazione, gentilezza e allegria, perché 
l'umore delle persone è importante. 
E poi cooperazione:"Quando siamo stati costret­
ti a chiudere alcuni cantieri - conclude -, per 
non lasciare a casa alcuni lavoratori abbiamo de­
ciso tutti insieme di rinunciare per tre mesi ognu­
no a qualcosa per coprire gli stipendi di coloro 
che non potevano più essere pagati. Quello che 
succede a te oggi può accadere a me domani, 
quindi è importante aiutarci gli uni con gli altri" . 
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DAL CONCILIO VATICANO Il 

.. 

Cristo 
è la verità 

e la vita ,, L' attività missionaria è anche intimamente con­
giunta con la natura umana e con le sue aspira­

zioni. Difatti la Chiesa, per il fatto stesso che 
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annuncia loro il Cristo, rivela agli uomini in maniera genuina la verità in­
torno alla loro condizione e alla loro vocazione integrale, poiché è Cristo 

il principio e il modello dell 'umanità nuova, cioè di quell'umanità per­
meata di amore fraterno.di sincerità.di spirito di pace.che tutti vivamente 

desiderano. 
Cristo e la Chiesa, che a lui con la sua predicazione evangelica rende testi­
monianza, superano i particolarismi di razza e di nazionalità,sicché a nes­

suno e in nessun luogo possono apparire estranei.Il Cristo è la verità e la via, 
che la predicazione evangelica a tutti svela,'tacendo loro intendere le pa­
role da lui stesso pronunciate: 'Convertitevi e credete al Vangelo' (Mc 1, 15)". 

Ad gentes 8 



Dopo oltre 30 anni di terrore sotto il regno di Ra­
navalona I, regina del Madagascar che fece per­
seguitare i cristiani perché la nuova religione 
introdotta dai missionari era inconciliabile con le 
antiche tradizioni dell'isola, nel 1861 salì al trono 
il figlio Rakoto, che proclamò la libertà religiosa. 
Dopo qualche giorno fu permesso ad alcune 
suore di una congregazione francese di aprire 
sull'isola la prima scuola cattolica. A loro fu affi­
data Rasoamanarivo ("bella"), pagana, imparen­
tata con la famiglia reale. 
Rasoamanarivo studiò il catechismo, fu battez­
zata col nome di Vittoria e in seguito sposò un 
cugino figlio di colui che sarebbe diventato pri­
mo ministro. Lo sfortunato matrimonio e le circo­
stanze politiche e religiose furono per Vittoria il 
banco di prova per esprimere e affermare la sua 
salda fede cattolica. 
Sotto il regno di Ranavalona 11, il protestantesimo 

divenne religione di stato e i cattolici subirono pressioni e minacce. Vittoria fu pri­
ma aggredita e privata dei suoi diritti sociali, poi blandita dai familiari perché rinun­
ciasse alla sua fede. "Le minacce sono inutili, non fanno altro che rafforzare la mia 
fede - ribatteva - Non riuscirete mai a farmi rinunciare alla mia religione cattolica. 
Non mi piacciono i colori vaghi: io voglio che il colore nero sia nero davvero e che 
il bianco sia proprio bianco". 
Vittoria Rasoamanarivo, proclamata beata nel 1989, non temeva niente e nessuno, 
praticava apertamente la sua fede e si prodigava in opere di carità. La sua croce era 
un marito indegno, donnaiolo e libertino, dal quale però rifiutò di separarsi perché 
"il matrimonio cristiano è indissolubile - diceva - Dio ha sofferto grandi dolori, a 
maggior ragione li devo sopportare io". 
Vittoria accetterà il ruolo di "angelo custode della missione cattolica e del sostegno 
dei cristiani" quando, durante la guerra di espansione imperialistica, l'Inghilterra si 
impossessa dell'isola e i protestanti cacciano dall'isola i missionari francesi la­
sciando la comunità cattolica senza sacerdoti. E lei riorganizzerà le chiese della cit­
tà e delle campagne diventando "il fondamento, la colonna, il padre e la madre di 
tutti i cristiani", per poi mettersi umilmente da parte quando i missionari torneran­
no nel 1886. Morirà all'età di 46 anni, per malattia, dopo essere rimasta vedova di 
un marito che ha accudito fino alla fine. 
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Fam_iglia 
Ogni coppia è chiamata ad annunciare l'Amore di Dio con la propria vita ma per riu­
scirci dobbiamo aver fatto esperienza di amore,di sentirci amati.Se ci sentiamo ama­
ti non abbiamo paura di uscire, di dire l'Amore in casa, al lavoro, con gli amici, 
diventando "sorgente di acqua viva" per il mondo. 

IMPEGNO In questa settimana,prestiamo attenzione alle parole,alle scelte,ai gesti 
che compiamo ogni giorno per verificare che tipo di annuncio portiamo alle perso­
ne che ci circondano. 

Giovani 
È impossibile annunciare il Vangelo senza la gioia. Ma cos'è la gioia? Essa nasce - me­
glio, affiora o fiorisce - solo dall'amore, ricevuto e donato. Ciò che non è amore non 
è gioia.Si intuisce perciò come condizione primaria per l'annuncio sia la prossimità. 
Non c'è annuncio senza prossimità, in ogni circostanza, soprattutto "in quella terra 
straniera che è il dolore, la solitudine, la contraddizione, la morte. È una terra stranie­
ra perché non siamo fatti per il dolore. È una terra straniera perché sempre irta di dif­
ficoltà e contraddizioni. Gesù muore per noi. E allora chi annuncia impara dapprima 
a morire a se stesso. Sempre nell'uomo c'è il rischio dell'egocentrismo e di annun­
ciare se stesso". 

IMPEGNO Proviamo a farci prossimi a qualche persona che sappiamo essere in 
difficoltà,sia fisica che spirituale,ricordando che ciò che siamo è più eloquente di ciò 
che noi diciamo. Come affermava San Francesco:"Predicate sempre il Vangelo, e se fos­
se necessario anche con le parole". 

O Signore, Tu che conosci fino in fondo 
il cuore di ogni uomo e il cuore di ciascuno di noi, 
ascolta la nostra supplica 
che dall'esperienza quotidiana sale fino a Te. 
Vogliamo farci portatori delle richieste di aiuto, 
dei drammi personali e delle esperienze di dolore 
di uomini, donne, malati nel corpo e nello spirito. 
Essi si rivolgono a Te con fiducia e speranza, 
chiedendo quell' "acqua viva che zampilla per la vita eterna" 
e che è la Tua Parola, la Tua presenza forte, 
il Tuo sostegno sicuro. 
Tu sei ricco di amore e di misericordia, 
che con generosità riversi su coloro 
che Ti invocano con cuore sincero e con grande fiducia. 
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Ora siete luce 
nel Signore 
Ef 5,8 



COMMENTO ALLA PAROLA DI DIO 

Non si può 
essere felici da soli 

Penso faccia bene a tutti, in questa quaresi­
ma, riscoprire l'invito del Vangelo che offre 
a noi lo stesso compito che è stato affidato 

ai genitori e alle famiglie dei bambini che rice­
vono il sacramento del Battesimo: "Ricevete la lu­
ce di Cristo". 

Signore Gesù., 

I cristiani un tempo venivano definiti "Illuminati" . 
Oggi la luce della fede deve risplendere, per mez­
zo della giustizia e della carità, tra le tenebre delle 
incertezze e della precarietà, che purtroppo ango­
sciano la vita di molti papà e mamme, giovani e 
adulti che non riescono a trovare una collocazio­
ne stabile e di conseguenza un futuro dignitoso. 
La luce che il mondo attende è proprio quella che 
riflette da chi si prende cura del mondo e lo ren­
de più simile a Dio,come continua a ricordarci pa­
pa Francesco nel suo prezioso magistero. Questa 
è la redenzione a cui siamo chiamati a partecipa­
re: rendere più visibile la verità in ogni angolo di 
questa terra,permettere a Cristo di farsi carne nel­
le scelte a favore del bene comune, capaci di so­
stenere una autentica e costante inclusione sociale 
affinché a tutti sia dato il calore di una casa, la di­
gnità di un lavoro stabile, la possibilità di costruire 
un domani per sé e per i propri figli . 

Tu che cl insegni le vie dell'amore, 
della condivisione e dell'accoglienza, 
fa' che i responsablll delle nazioni 
abbiano a cuore obiettivi di pace, 
nel rispetto della dignità di ogni uomo 
e di tutti l suol diritti fondamentali. 
Preghiamo. 

Lo sappiamo tutti, ma spesso però ce ne dimen­
tichiamo, che per essere felici non basta realiz­
zare i propri sogni, se quei sogni non sono al 
servizio degli altri, perché non si può essere feli-
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(A cura dell'Ufficio Liturgico) 

ci da soli. Viviamo oggi l'epoca dell ' io. Il punto 
cruciale è che l'io non è autosufficiente. L'io ha bisogno del tu come l'aria per respira­
re. L'io contiene l'esigenza di diventare un "noi" proprio per fronteggiare e raggiungere 
quei traguardi che è stato capace di immaginare. Il noi è la comunità familiare e socia­
le, ecclesiale e civile. 
Per spezzare la catena dell'autoreferenzialità, dell'egoismo e, in definitiva, dell'impo­
tenza della politica e del tessuto sociale, è necessario dare il giusto valore all 'altro. Da­
re valore al dialogo e al confronto, all'incontro e all'accoglienza di tutti, mettendo 
sempre insieme le speranze e l'amicizia perché sono queste le uniche e indispensabi­
li leve della storia; la sola e vera luce che siamo sollecitati a far risplendere per il bene 
dell'intera collettività e per il futuro dell'umanità. 

(A cura della pastorale del Lavoro) 



RACCONTI MISSIONARI 

Di casa 
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Le Suore della Sacra Famiglia 
a Barbullojelezhe 
Albania 
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La rinascita 
di Mari a Sprofondare nella disperazione e uscirne 

più forti e più ricchi. La testimonianza 
di chi ha ritrovato la serenità restituendo il bene 
ricevuto. 
di Patrizia Spagnolo 

Maria ha 45 anni,sposata, tre figli di 25, 19 
e 12 anni. Insieme con altre 5 mila per­
sone circa, nel 2016 si è fatta coraggio e 

ha bussato al centro di ascolto della Caritas tori­
nese "Le Due Tuniche"per chiedere aiuto. La forza 
della disperazione ha messo a tacere l'imbarazzo 
e la vergogna e, sollecitata da un'amica, si è pre­
sentata nella sede di corso Mortara 46/c. Ricorda 
perfettamente quel giorno. 
"È stata la giornata più triste ma anche la più fe­
lice della mia vita - racconta - Ero agitata, men­
tre ero fuori che fumavo una sigaretta, prima di 
entrare, mi sono sentita qualcosa di strano in 
bocca e ho scoperto che mi si era rotto un den­
te davanti. Proprio in quel momento! Ero imba­
razzata e disperata". 
E così,il primo gesto di accoglienza che Maria ha 
ricevuto alle Due Tuniche è stata la prenotazione 
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di un appuntamento dal dentista, seguito da un 
aiuto economico per pagare le bollette e l'affitto 
e dalla possibilità di andare tre volte a settimana 
a fare la spesa nel socia! market della onlus "Ter­
za Settimana", che offre un concreto sostegno ali­
mentare a persone in condizioni di disagio 
economico. Ed è qui, nel socia! market, che la sua 
vita ha avuto una svolta. Ma andiamo con ordine. 

Gli anni della disperazione 
Maria si è rivolta al centro di ascolto della Cari­
tas diocesana perché sentiva che il mondo le sta­
va cadendo addosso. È approdata finalmente alle 
Due Tuniche dopo un lungo e doloroso percorso 
iniziato nel 2012,quando il marito,decoratore,vie­
ne licenziato. Anni di rinunce, di spese arretrate, 
di sacrifici che si consumano - come tante altre 
storie analoghe - tra le mura di una famiglia che 
in un silenzio dignitoso sprofonda pian piano nel­
la disperazione. 
L'ansia e la preoccupazione logorano il marito di 
Maria fino a procurargli un infarto 7 mesi dopo il 
licenziamento.Terapia intensiva, una settimana in 
ospedale, poi riposo assoluto. Dopo alcuni mesi 
di convalescenza, trova un lavoro ma una visita 
medica non gli riconosce l'abilità a svolgere il la­
voro che aveva sempre fatto. "Così ci rivolgiamo 
all 'lnps per l'ottenimento del sussidio di invalidi­
tà- racconta Maria - Gli viene riconosciuta un'in­
validità al 46%,sufficiente per renderlo inabile al 
lavoro ma non sufficiente per un sussidio. Viene 
semplicemente iscritto nelle liste speciali del­
l'Agenzia per l'impiego, da cui però in tre anni 
non abbiamo ricevuto alcuna chiamata". 



Privato della possibilità di lavorare ma senza un 
sussidio per vivere, il marito resta intrappolato in 
una situazione di ordinaria assurdità burocratica 
che costringe la famiglia ad affrontare un perio­
do difficilissimo. C'erano da pagare l'affitto, le 
utenze, mille spese da sostenere, i nonni aiutava­
no come potevano ma le esigenze erano tante. 
"Non aprivo neanche più le bollette che arriva­
vano - continua Maria - Mi sentivo impotente. 
Fortunatamente il padrone di casa ha capito il 
problema e ha avuto molta pazienza. Avevo 10 
affitti arretrati.Ma ad un certo punto non ce l'ab­
biamo più fatta e ho dovuto chiedere aiuto". 
Grazie a un aiuto finanziario del "Prestito della 
speranza",creato dalla Caritas e dall 'Associazione 
bancaria italiana per le famiglie in difficoltà eco­
nomiche e sociali,Maria ha potuto pagare le spe­
se arretrare e tirare un sospiro di sollievo. 

Qualcosa è cambiato 
Attualmente la condizione economica della fa­
miglia di Maria è ancora piuttosto precaria. Lui è 
costretto a lavorare in nero, lei fa le pulizie 3 volte 
a settimana. Ma qualcosa è cambiato nel periodo 
in cui Maria ha svolto lavoro accessorio, pagata 
con i voucher,nel socia! market dell'associazione 
Terza Settimana,dove trascorreva due mezze gior-

nate a smistare, ordinare, pulire e riempire i sac­
chetti di persone che come lei avevano bisogno 
di aiuto."Sono venuta a contatto con tante gente 
bisognosa, demotivata, che ha perso tutto - rac­
conta - Ascoltare le storie di gente che stava an­
cora peggio di me mi ha dato coraggio. Adesso 
continuo a frequentare il socia! market come vo­
lontaria, il venerdì pomeriggio. Ed è un momento 
sacro per me, a cui non voglio assolutamente ri­
nunciare. Quando entro lì mi scende addosso la 
serenità. Parlare con le persone che vengono, 
ascoltare i loro problemi ti arricchisce tantissimo". 
Mentre parla, gli occhi di Maria brillano, si emo­
ziona. È una persona ottimista, positiva, combat­
tiva, che ha anche saputo sostenere il marito 
divorato dall'ansia e dall'impossibilità di prowe­
dere alla sua famiglia. In passato Maria ha cono­
sciuto anche l'agiatezza,quando era proprietaria 
di due appartamenti e aveva un negozio di arti­
coli regalo. Ma il negozio è fallito nel 2004 dopo 
l'awento dell'euro e lei è stata costretta a vende­
re le case per pagare i debiti. 

"Adesso sono serena" 
Ricca di risorse interiori ,a Maria sono bastate an­
che solo le parole di conforto e l'atteggiamento 
di reale accoglienza di chi ha saputo aiutarla per 
tirarla su. Ringrazia il giorno in cui è approdata 
alle Due Tuniche,dove oltre agli aiuti materiali ha 
avuto anche l'opportunità di "restituire" come vo­
lontaria il bene che ha ricevuto. "Qui al socia! 
market mi sento bene, è come una droga per me 
- sottolinea - Chi non c'è dentro non può capire. 
Quando mio marito viene a prendermi il vener­
dì pomeriggio nota che il mio viso è più sereno". 
"Nonostante i problemi - continua Maria-, io e la 
mia famiglia siamo felici. Quello che ci è succes­
so ci ha molto rafforzati anziché dividerci. E 
quando insieme si riesce a superare momenti co­
sì bui è ancora più difficile staccarsi.Tra alti e bas­
si, una bolletta sì e una no, vado avanti serena. 
Non ho mai nascosto i miei problemi,al mio pa­
drone di casa ne ho parlato apertamente e lui mi 
è venuto incontro perché si è fidato, perché non 
sono scappata e gli pagavo qualcosa quando po­
tevo. Lui me l'ha sempre detto che la cosa mi­
gliore è parlarne, per risolvere i problemi". 
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DAL CONCILIO VATICANO Il 

La carità cristiana 
si estende a tutti , , La presenza dei cristiani nei 

gruppi umani deve essere 
animata da quella carità 
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con la quale Dio ci ha amato: egli vuole appunto che anche noi recipro­
camente ci amiamo con la stessa carità.Ed effettivamente la carità cristia­
na si estende a tutti,senza discriminazioni razziali ,sociali o religiose,senza 
prospettive di guadagno o di gratitudine. 
Come Dio ci ha amato con amore disinteressato,così anche i fedeli con la 
loro carità debbono preoccuparsi dell 'uomo,amandolo con lo stesso mo­
to con cui Dio ha cercato l'uomo. 
Come quindi Cristo percorreva tutte le città e i villaggi,sanando ogni ma­
lattia ed infermità come segno dell'avvento del regno di Dio,così anche la 
Chiesa attraverso i suoi figli si unisce a tutti gli uomini di qualsiasi condi­
zione, ma soprattutto ai poveri ed ai sofferenti , prodigandosi volentieri per 
loro. Essa infatti condivide le loro gioie ed i loro dolori, conosce le aspira­
zioni e i problemi della vita , soffre con essi nell 'angoscia della morte. A 
quanti cercano la pace, essa desidera rispondere con il dialogo fraterno, 
portando loro la pace e la luce che vengono dal Vangelo". 

Ad gentes 12 



"Non posso sopportare di condurre una vita diversa da 
quella di Gesù". Charles de Foucauld, visconte di Pon­
tbriand, nato a Strasburgo nel 1858, si stancò presto de­
gli svaghi mondani cui era dedito. Cercava qualcosa "di 
più grande e di più vero" e credette di averlo trovato nel­
la religione musulmana, alla quale si era accostato nei 
suoi viaggi avventurosi in Africa. Fino a quando, sul pun­
to di convertirsi all'Islam, scoprì che anche tra i cristiani 
c'erano credenti di grande fede e umanità. Un giorno, a 
Parigi, entrò in una chiesa e disse: "Mio Dio, se esisti fa' 
che io ti conosca". E non appena lo conobbe, comprese 
che "non c'era da fare nient'altro che vivere solo per Lui". 
Charles si chiese in che modo avrebbe potuto imitare 
Cristo e trovò la risposta in una espressione di San­
t'Agostino: "Nostro Signore ha scelto l'ultimo posto, a tal 
punto che nessuno è mai riuscito a toglierglielo". Così il 
visconte si spogliò di tutto e cercò un ordine religioso in 
cui vivere "la più perfetta imitazione di Cristo". 
Dopo un viaggio in Terra Santa, dove il mistero della cro­

ce e i luoghi in cui Gesù aveva vissuto lo segnarono profondamente, decise di entra­
re tra i monaci trappisti, tra i più poveri e penitenti, ma la sua ricerca dell"'ultimo posto" 
lo spinge ad uscire dalla Trappa e a farsi sacerdote nel 1901, all'età di 42 anni. 
Fratel Carlo di Gesù va quindi a cercare il posto 
più povero in Africa, nel deserto del Sahara: nel­
l'oasi di Beni Abbés, in Algeria, costruisce un 
piccolo eremo ed edifica una chiesetta, col pa­
vimento di sabbia rossa. Il suo progetto era di 
"abituare tutti gli abitanti, cristiani, musulmani, 
ebrei, idolatri a considerarmi loro fratello, il fra­
tello universale". Lo chiamavano "il Marabutto 
(cioè uomo di Dio) dal cuore rosso", per il gran­
de cuore di stoffa rossa cucito sulla sua tunica 
bianca. Alla sua porta bussavano malati, poveri, 
viandanti. E lui con umiltà rifaceva i loro letti, lavava i loro panni, cucinava per loro. 
Charles de Foucauld lascerà il cuore e la vita in Africa, dove muore martire nel 1916. 
"Il mio apostolato - scriveva - deve essere quello della bontà. Vedendomi si deve 
dire: 'Poiché quest'uomo è così buono, la sua religione deve essere buona"'. 



ITINERARI QUARESIMALI 

Famiglia .. 
Nella sua etimologia la parola abitare vuol dire "continuare ad avere, dimorare, tene­
re" quasi si trattasse di un atteggiamento di possesso.C'è un significato molto più pro­
fondo al quale papa Francesco ci rimanda che è quello di prossimità, vicinanza del 
cuore e dello spirito.Abitare è stare alla presenza dell'altro, abitare la sua vita, le sue 
gioie, le sue fatiche. 

IMPEGNO In questa settimana, proviamo ad "abitare" le situazioni e le persone che 
incontreremo nelle nostre giornate. 

Giovani 
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Non si abitano solo luoghi: si abitano anzitutto relazioni . L'abitare, per il cattolico, è 
anzitutto un 'farsi abitare da Cristo', perché solo a partire da qui può essere fatto spa­
zio all 'altro. Cristo è venuto ad abitare con noi e in noi , innanzitutto! 
Noi siamo chiamati ad abitare in mezzo agli uomini , nella "città degli uomini", ma nel­
la differenza del nostro vivere: di voler e poter abitare con loro e con il Signore, nel sa­
per stare alla sua presenza dentro la quotidianità di un territorio.Solo così !'"abitare" 
esprimerà un doppio coinvolgimento, con Dio e con gli uomini . Diversamente sarà so­
lo "convivenza"! Perché abitare è più che essere occasionalmente vicini: è prossimità 
stabile e responsabile. 

IMPEGNO In questa settimana proviamo ad esprimere un nuovo modo di abitare 
tempi e luoghi della nostra vita (scuola, università, lavoro, sport, divertimento, ecc ... ) 
con piccoli ma concreti segni di testimonianza del nostro coinvolgimento con Cristo. 

Signore, aiutaci ad essere luce nel mondo 
che grida alla tua salvezza. 
Molti di noi sono poveri di Spirito, poveri di Misericordia, 
poveri di Amore fraterno, poveri di Grazia. 
Aiutaci, Signore, ad essere il tuo dono 
per coloro che ti cercano e bramano la tua felicità. 
Solo tu Signore puoi donarci la luce che illumina 
ed elargisce le tue grazie 
a coloro che anelano ad essere i tuoi eletti. 
E nonostante la nostra povertà senza limiti, Signore, 
aiutaci ad amare tutti, aiutaci ad amare tutti coloro 
che ti cercano e si affidano a te 
diventando la luce del Tuo Volto e del Tuo Cuore. 



Il nostro amico 
s'è addormentato, 
ma io vado a svegli 
Gv 11,11 



COMMENTO ALLA PAROLA DI DIO 

· · Risuscitati 
perché amati 

Gesù era amico di Lazzaro e alla notizia della 
sua morte lo vediamo coinvolto fino a freme­
re, piangere, commuoversi, gridare come in 

nessun'altra pagina del Vangelo. Per lui pronuncia due 
tra le parole più importanti del Vangelo:"lo sono la ri­
surrezione e la vita". Non: io sarò la vita, in un domani 
lontano e scolorito. Oggi noi siamo chiamati a risor­
gere, da vite spente e immobili,dall'indifferenza e dal­
l'abitudine alle sofferenze degli altri . 
Gesù si commosse profondamente e scoppiò in pian­
to. Dio piange anche per me: sono io Lazzaro, io sono 
l'amico, malato e amato. Da queste lacrime imparia­
mo il cuore di Dio. E noi piangiamo per chi è solo, ri­
fiutato? Abbiamo anche noi il cuore di Dio? 

TI preghiamo, Signore, 
per quanti gemono 

"Chi ha pianto per queste persone che erano sulla bar­
ca? Per le giovani mamme che portavano i loro bam­
bini? Per questi uomini che desideravano qualcosa 
per sostenere le proprie famiglie? Siamo una società 
che ha dimenticato l'esperienza del piangere, del 'pa­
tire con': la globalizzazione dell 'indifferenza ci ha tol­
to la capacità di piangere!" (papa Francesco, Omelia, 
Lampedusa,8 luglio 2013) . 
Davanti alla tomba di Lazzaro, Gesù mette in fila i tre 
imperativi di ogni ripartenza:"Vieni fuori! Liberatelo e 
lasciatelo andare". Parole che ripete anche a ciascu­
no di noi. 

sotto U peso della schiavitù, 
dell'emarginazione razziale o sociale: 
abbatti i muri della diffidenza e dell'odio, 
suscita nel mondo educatori 
alla solidarietà e al bene comune. 
Preghiamo. 

Lazzaro, vieni fuori! "Vieni fuori" dal tuo piccolo an­
golo; dalla distrazione e fretta; da un cuore chiuso che 
ha perso la capacità di stupirsi. 
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(A cura dell 'Ufficio Liturgico) liberatelo e lasciatelo andare! "Lasciatelo andare" 
su strade ed orizzonti di misericordia per farsi vicino 

a chi è debole e bisognoso.alle tante miserie umane.a chi è profugo e rifugiato. 
Esci, liberati e vai: tre parole per risorgere, per riscoprire i ritmi della prossimità, in 
una società del benessere che ci porta a pensare a noi stessi, ci chiude in "sepol­
cri" di insensibilità ed indifferenza. 
La nostra risurrezione incomincia da qui: lasciarci liberare dalle "bende", del­
!' egoismo e dell'orgoglio,per andare incontro agli altri. 
Il gesto di Gesù che risuscita Lazzaro mostra fin dove può arrivare la forza del­
!' amore e della Grazia di Dio, che ci spinge su strade di conversione, per offrire 
speranza e la consolante parola di Gesù in una missione caratterizzata dal ritmo 
risanante della prossimità. 

(A cura della pastorale dei Migranti) 



RACCONTI MISSIONARI 

Sono nata 
• 1n mezzo 
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C.OIM:O ~, st"'-ZA L'Ati.<.to det ~ gel/l.L.tori.. 
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dtfftc,tltsst~. M&t ti/I, qw.tL ~~ ~ SOM rtSA C.OIM:O c.he l,'l,0111, ero LQ sol.Q 
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prof'i.<.ght K.Qre111,. Mt nAlll,ll\,O c.htesto dt t111.Stglll.Qrt utle SC.i.<.Ole del c.A~'J)O. Dt Lì. 
A 'J)OC.O, ~ hA""""° se.etto 'J)tr tYAsc.orrere 1.<.111, peri.odo uLLe Ftlt'fl'Ptu. Di.<.r-AIM:t qi.<.eL 
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per A'J)poggi.l.tre, ti/I, ~dt VAri., Le SC.i.<.Ole dt K.Qre111,. Mt se!M:O feltc.e 'Pere.né 'J)OSSO 

i.<.ttltzz&ire LQ fo~tou e.ne ho ri.c.evi.<.to 'Per Ati.<.tAre tL ~to 'flopolo, t111, qi.<.estt 

te~'Pt c.osì. dtffi.c,ili... 

Una ragazza profuga 
del Myanmar 

Da "I migranti sono miei fratelli"· EMI 
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-~'La fede 
è meglio praticarla 

che predicarla" Suor Rosemary Nyirumbe, 
la straordinaria impresa 

di una donna che in Uganda 
ridà dignità alle bambine soldato. 
di Patrizia Spagnolo 

Per 20 anni l'Esercito di Resistenza del Si­
gnore (Lra) ha seminato morte e distruzio­
ne nell'Africa centrale. Dal 1987 al 2007, il 

massacro si è tradotto in 30 mila morti , 100 mila 
minori schiavizzati come baby soldato e 2 milio­
ni circa di profughi. Migliaia di ragazze sono sta­
te rapite e usate dalle milizie come schiave 
sessuali e soldatesse: Rosemary Nyirumbe,suora 
ugandese,ha saputo riscattarle con l'istruzione e 
corsi di cucina e cucito."Cucire la speranza" è in­
fatti il titolo di un libro, edito da Emi , che rac­
conta la sua straordinaria impresa. Di lei si sa 
poco in Europa, mentre in America è popolare 
al punto che la Cnn l'ha nominata nel 2007 eroe 
dell'anno e il Time l'ha inserita nel 2014 tra le 100 
persone più influenti al mondo. 
Ancora oggi suor Rosemary, 62 anni, dispensa 
amore incondizionato e restituisce dignità a 
bambine rapite e stuprate dai ribelli in quei ter­
ribili anni di guerra civile. Bambine le cui storie 
sono sconvolgenti, come quella di Sharon: passò 
un anno prima che la ragazzina riuscisse a rac­
contare alla religiosa che le avevano fatto ucci­
dere sua sorella. 

La scuola della speranza 
Cresciuta in una famiglia numerosa i cui genitori 
erano cattolici e sempre pronti ad aiutare i biso­
gnosi, all'età di 15 anni Rosemary decise di farsi 
suora ed entrò nel convento di Moyo,ai confini tra 
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Uganda e Sudan. Per la sua intelligenza e i suoi in­
numerevoli talenti e come sarta, cuoca, ostetrica, in­
fermiera ... ), per le sua capacità organizzative e 
direttive, per l'ottima memoria e lo spirito impren­
ditoriale, le furono assegnati incarichi sempre più 



importanti finché, all'età di 30 anni, fu nominata 
superiora provinciale di tutte le suore della Con­
gregazione del Sacro Cuore in Uganda e in Kenya. 
Nel 2001 la congregazione assunse la direzione 
della scuola femminile di sartoria Santa Monica. 
Alle lezioni pratiche di cucito Rosemary, abile a 
cogliere ogni occasione per finanziare i suoi pro­
getti, affiancò presto anche un corso di cucina 
e avviò un servizio di catering. La scuola ospitò 
sempre più convegni, seminari, pranzi di nozze, 
feste di laurea e congressi. E la gente cominciò 
ad assumere le studentesse, dalle quali prima si 
teneva alla larga per il loro passato con i ribelli. 
Per infondere la speranza di una vita migliore al 
maggior numero possibile di ragazze scappate 
alla prigionia con i loro figli , la religiosa ricorse 
anche a un annuncio alla radio:"Venite come sie­
te, con i vostri bambini,e anche se siete incinte. 
Vi prenderemo con noi, non importa chi siate, e 
vi daremo la formazione necessaria per rifarvi 
una vita".Subito risposero decine e decine di ra­
gazze, il corpo pieno di cicatrici, lo sguardo bas­
so, le spalle piegate dal senso di colpa per i 
crimini che erano state costrette a commettere. 

"Bisogna dar loro amore" 
Suor Rosemary si trovò così a ricoprire più ruo­
li: insegnante, psicologa, mediatrice, ostetrica ... 
Soprattutto psicologa,perché era difficile parlare 
con persone ferite nel corpo e nell'anima e con 
figli nati da atti di violenza."Penso che quello che 
dovremmo fare - diceva alle sue suore - è sem­
plicemente amare e accettare queste ragazze e 
cercare di camminare al loro fianco, metterci nei 
loro panni. Non si tratta soltanto di dar loro una 
formazione, bisogna dar loro amore". 
Stuprate sotto gli occhi dei familiari , obbligate a 
uccidere i loro genitori, schiave sessuali, bestie 
da soma, addestrate come soldati ... : poco per 
volta, man mano che le ragazze uscivano dal lo­
ro silenzio,emergevano storie terribili."Gesù,non 
so se è giusto che io sappia tutte queste cose -
pregava suor Rosemary - Dammi la forza di ser­
vire queste ragazze, di alleviare in qualche mo­
do le loro sofferenze e di dare loro un po' di 
speranza. Per favore, prenditi cura di noi. Per me 
da sola tutto questo è troppo". 

Uno dei compiti era quello di aiutare le madri ad 
amare i bambini che avevano avuto dai ribelli,a 
superare la rabbia che spesso riversavano su quei 
bambini. "Dobbiamo aiutarle a superare la loro 
rabbia. Dobbiamo essere molto di più che delle 
semplici custodi,dobbiamo diventare le loro ma­
dri. Siamo sempre gentili con loro, in modo che 
loro lo possano essere con gli altri. Questo è ciò 
che Dio ci chiede di fare" . 

Il vangelo della presenza 
Nel giro di poco tempo quasi tutti gli hotel della 
regione assunsero un'allieva di Santa Monica al­
la reception o per il catering o come cuoca; altre 
ragazze furono assunte come sarte. Nel giro di 
pochi anni la popolazione scolastica crebbe da 
30 a circa 250 studentesse, cui si aggiungevano 
altrettanti bambini. 
I maggiori benefattori del centro divennero Reg­
gie Whitten, americano, avvocato di successo 
(uno degli autori del libro da cui ricaviamo que­
sta storia) e sua moglie Rachelle. La coppia ave­
va perso un figlio e decise di onorare la sua 
memoria creando la fondazione "Pros far Africa" 
(professionisti per l'Africa) e la Sister United srl, 
azienda far profit che sarebbe servita da tramite 
per vendere in America i prodotti confezionati 
dalle ragazze. Tra i prodotti venduti, bellissime 
borse realizzate con le linguette delle lattine. 
Alle ragazze che lasciavano Santa Monica suor 
Rosemary diceva:"11 passato è passato e non può 
essere cambiato. Ma potete ricominciare da qui, 
dal presente. Pensate sempre alla speranza, e 
camminate verso di lei.Vi darà la forza di diven­
tare le persone che siete nate per essere. È vero, 
avete dei ricordi spaventosi e la vostra vita forse 
non sarà facile. Ma potete ancora fare di voi del­
le ottime persone" E le esortava a ripetere insie­
me a lei: "Posso cambiare il mondo". 
E a chi la "rimproverava" di non insegnare la reli­
gione alle ragazze, rispondeva:"No, non lo faccio. 
Credo nel vangelo della presenza,nel lavorare con 
le persone,servire i loro bisogni e incontrarle do­
vunque esse siano. Ecco perché sono qui. Ma cre­
do anche che le nostre azioni debbano mostrare 
chi siamo e quello in cui crediamo. Dovremmo 
praticare la nostra fede, invece di predicarla". 
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DAL CONCILIO VATICANO Il 

.. 

Un messaggio 
di salvezza 

da proporre a tutti , , Le gioie e le speranze, le tri­
stezze e le angosce degli 
uomini d'oggi, dei poveri 

soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo,e nulla vi è di genuinamente 
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umano che non trovi eco nel loro cuore. 
La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel 
Cristo,sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno 

del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. 
Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale 
con il genere umano e con la sua storia". 

Gaudium et spes 1 



Elisabeth Ann Bayley, vedova Seton, nata a 
New York nel 177 4, è la prima santa americana. 
Sposa, madre di 5 figli, poi consacrata e fonda­
trice del primo istituto religioso d'America, è 
protagonista di una vita intensa e avventurosa. 
Elisabetta apparteneva alla Chiesa protestante 
episcopale degli Stati Uniti, ma conobbe il cat­
tolicesimo a Firenze poco dopo la morte del ma­
rito, che aveva accompagnato in Italia perché 
malato di tubercolosi. Durante una messa, 
quando le dissero che nel Sacramento del pane 
e del vino Gesù è realmente presente, si com­
mosse e pianse. Tornata in America, la sua con­
versione al cattolicesimo fu osteggiata da amici, 
parenti e conoscenti, che la misero al bando. Ri­
dotta in povertà, per sopravvivere ospitò 7 alun­
ni bisognosi, che si aggiunsero ai suoi 5 figli. 
Nel 1808 un missionario francese le propose di 
trasferirsi a Baltimora per aprire una piccola 
scuola per l'educazione religiosa delle bambine. 
Successivamente, un ricco armatore e capitano di marina investì un capitale nella 
fondazione di un collegio che volle affidare alla vedova Seton. Nel 1809 Elisabetta 
prese i voti e i suoi abiti vedovili diventarono l'uniforme delle prime "Suore di carità 
d'America" ("Sister of Charity"). 
Le suore della nuova congregazione partirono quindi su carri da far west per diri­
gersi nelle praterie a nord ovest di Baltimora, in una terra attraversata dalle carovane 
dei pionieri. Qui avviarono la costruzione della prima scuola. Oltre a insegnare, si 
prendevano cura dei malati della regione e accoglievano ed educavano le nuove vo­
cazioni dell'Istituto. L'Ordine crebbe rapidamente e nel 1812 ottenne l'autorizza­
zione a seguire, come regola, quello delle suore di San Vincenzo De' Paoli. 
Madre Seton muore nel 1821 a 46 anni. Verrà canonizzata da Paolo VI nel 1975, nel­
l'Anno internazionale della donna, a sottolineare il suo personale ed eccezionale 
tributo reso come donna: moglie, madre, vedova e religiosa. 
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Farni.glia 
L'amicizia (filia) è il primo grado dell 'amore che non nasce per caso ma va curata, 
educata e insegnata.Essa richiede alcune caratteristiche,ma la più importante è quel­
la della prossimità. L'amico è colui che sa "tirare fuori " (educare) il meglio da me, è 
colui che mi sa compatire, owero sa patire con me, prendere su di sé le mie fatiche 
donandomi un po' della sua gioia. 

IMPEGNO In questa settimana ci impegniamo a chiamare o andare a trovare una 
coppia di amici che da tempo non sentiamo. 

Giovani 
La via dell'"educare"rimanda immediatamente a quanti svolgono il servizio di edu­
catori ed animatori. Ma coinvolge ogni credente alla luce del suo cammino di fede. 
Proprio dalla voce dei tavoli dei giovani sono emerse a Firenze, tra le altre, due evi­
denze in particolare: l'eccedenza, cioè la complessità del compito educativo, e l'ur­
genza dell'accompagnamento. 
La responsabilità educativa che coinvolge ciascuno "eccede" - cioè va oltre - il sin­
golo: senza alleanze non si educa,senza garantire una rete educativa, nella continui­
tà del tempo e delle vicende delle persone, non si offre loro un duraturo servizio 
educativo. Ma nessuno può accompagnare se non è a sua volta accompagnato. 

IMPEGNO Chi è già accompagnato da un padre (o una madre) spirituale fisserà un 
incontro in vista della Pasqua con la sua guida spirituale, prevedendo per tempo an­
che la confessione sacramentale. E chi ancora non avesse una guida spirituale coglie­
rà l'occasione di cercarne una e di iniziare un cammino di discernimento personale. 

Signore, guarisci il nostro cuore 
dalla presunzione di essere tra i più buoni. 
Liberaci dalla convinzione di poter giudicare gli altri 
senza curarci delle sofferenze che provochiamo. 
Fa' che ascoltiamo la tua Parola 
e ti seguiamo con umiltà sul sentiero della vita. 
Rendici capaci di guardare con benevolenza agli altri 
e aiutaci a vedere il tuo volto nel loro volto. 
Donaci la capacità di attendere 
senza voler risolvere tutto subito e a modo nostro. 
Signore, aiutaci ad essere pazienti e a fidare in te. 
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Vi ho dato 
l'esempio 
Gv 13,15 



ADORAZIONE EUCARISTICA 
GIOVEDÌ SANTO 2017 
A cura dell'Ufficio Liturgico 

La veglia è suddivisa in 2 momenti: una prima 
parte adatta per i bambini ( durata circa 15-20 mi­
nuti), una seconda per gli adulti (durata 45-60 
minuti o più) . Le due parti sono pensate in suc­
cessione l'una all'altra, da vivere dopo la Messa 
in Coena Domini, per il momento di Adorazione 
che si tiene all 'altare della reposizione. 

Canto di iniz io: Pane del cielo o altro canto eu­
caristico adatto. 

SEGN O DI C RO C E E S ALUT O 

PRIMA PARTE 
IL DONO DEL PANE DI VITA 

(2 catechisti; 3 adulti/genitori e 3 bambini per 
l'incenso) 

Catechista 1: 
Sappiamo cos'è il pane,come si fa e quanto è buo­
no. Gesù ha pensato proprio al pane per lasciarci 
un'immagine che ci parlasse di Lui. Nell 'Eucari­
stia si fa pane per noi perché nutrendoci di Lui ab­
biamo la possibilità di somigliargli e di fare della 
nostra vita un dono per gli altri. In questo mo­
mento di preghiera, vogliamo dirgli grazie e chie­
dergli di aiutarci ad essere come Lui ci vuole. Lo 
faremo mettendoci in ginocchio e adorandolo. 

Catechista 2: 
''.A.dorare"significa "portare la mano alla bocca".È 
un gesto che esprime stupore, meraviglia, ma an­
che silenzio. La preghiera di adorazione ci racco­
glie davanti al sacramento dell'Eucaristia per 
suscitare in noi questo stupore e immergerci nel 
silenzio,di fronte a Gesù che ci dice il suo"amore 
sino alla fine" .Stiamo per qualche momento in si­
lenzio e in ginocchio; ognuno pregherà nel suo 
cuore Gesù,qui presente nel Pane Eucaristico. 
(in ginocchio, in silenzio per qualche momento) 

Catechista 1: 
Ed ora tutti insieme recitiamo la preghiera 
Sono stato a guardarti, in silenzio, per un po'. 
Non riuscivo a stare fermo, 
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a tener e i miei pensieri tutti stretti intorno a Te. 
Non sono abituato a concentrarmi. 
Ti ho visto nel pane: sei bianco, 
come tutto ciò che è puro. 
Mi hai fatto pensare che nutri ogni creatura: 
tu sei il pane che ci sazia, 
sei il cibo di ogni vivente. 
lo non ho altre parole, sto in silenzio e ti guardo. 

Catechista 2: 
Ed ora ci alziamo, per essere pronti all 'ascolto 
della parola del Signore. 
(in piedi) 

Lettore 1: 
Dal Vangelo secondo Matteo (26, 26-28) 
Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, re­
citò la benedizione, lo spezzò e mentre lo dava ai 



discepoli, disse:"Prendete, mangiate; questo è il 
mio corpo" .Poi prese il calice,rese grazie,lo die­
de loro,dicendo:"Bevetene tutti ,perché questo è 
il mio sangue dell'alleanza, che è versato per 
molti,per il perdono dei peccati". 

Catechista 1: 
Adoriamo insieme il Signore e accompagniamo 
ogni preghiera con l'offerta dell 'incenso; come 
salirà il suo profumo, così facciamo salire a Dio 
le nostre preghiere. Ripetiamo: 
Noi ti adoriamo, Gesù e ti ringraziamo, per­
ché ci vuoi bene. 
(Solo poi tutti) 

Genitore 1: 
Signore Gesù,noi non riusciamo a vederti come 
ti hanno visto i tuoi primi discepoli , ma sappia­
mo e crediamo che tu sei in mezzo a noi e ci 
vuoi bene. 

Tutti: Noi ti adoriamo, Gesù e ti ringrazia­
mo, perché ci vuoi bene. 

Genitore 2: 
on possiamo sentire la tua voce come la folla 

che ti seguiva sulle strade della Palestina, ma sap­
piamo che tu parli anche adesso a noi.Vogliamo 
ascoltarti per conoscerti ed essere sempre di più 
tuoi amici e testimoni. 

Tutti: Noi ti adoriamo, Gesù e ti ringrazia­
mo, perché ci vuoi bene. 

Genitore 3: 
oi vediamo sull 'altare il pane consacrato. Tu 

nella sera della Cena Pasquale hai detto: "Pren­
dete e mangiate, questo è il mio Corpo". Il pane 
contiene la tua vita, ci parla di te e della tua 
bontà. 

Tutti: Noi ti adoriamo, Gesù e ti ringrazia­
mo, perché ci vuoi bene. 

Durante un canto vengono distribuiti una im­
magine con Gesù e gli apostoli nell'ultima ce­
na in ricordo di questa serata. Ricevutola, 
bambini e famiglie escono dalla chiesa, in un 
clima di raccoglimento. Dopo un momento di 
silenzio, si continua l'adorazione con gli 
adulti. 

SECONDA PARTE 
L'AMORE FINO AL DONO DI SÉ 

Canto: Sei tu Signore il pane o altro canto adatto. 

Mo N I z I o NE (sacerdote, diacono o guida) 
Carissimi fratelli e sorelle, il Signore Gesù , rive­
landoci il volto misericordioso del Padre, ha in­
trodotto come segno distintivo dei suoi discepoli 
la legge dell 'amore fraterno : "Nessuno ha un 
amore più grande di questo: dare la sua vita per 
i propri amici"(Gv 15, 13).Contempliamo in que­
sta veglia la bellezza di Dio che è essenzialmen­
te Amore. Poniamoci in ascolto della sua Parola 
e gustiamo la presenza di Gesù in mezzo a noi 
nel segno del pane consacrato, sacramento di 
comunione e condivisione. 

ORAZIONE 

Preghiamo. 
Manda su di noi, o Padre, 
una rinnovata effusione dello Spirito, 
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perché camminiamo in maniera degna della vo­
cazione cristiana 
offrendo al mondo la testimonianza della verità 
evangelica, 
e operiamo fiduciosi per la comunione e la con­
cordia di tutti i tuoi figli. 
Per Cristo nostro Signore. 

ASCOLTO DELLA PAROLA 

Ascoltate la Parola di Dio dalla prima lettera di 
san Paolo, apostolo, ai Corinzi (11, 18-29) 
Fratelli, sento dire che, quando vi radunate in as­
semblea, vi sono divisioni tra voi,e in parte lo cre­
do. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, 
perché in mezzo a voi si manifestino quelli che 
hanno superato la prova. Quando dunque vi ra­
dunate insieme,il vostro non è più un mangiare la 
cena del Signore. [ . .. ] Perciò chiunque mangia il 
pane o beve al calice del Signore in modo inde-
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gno,sarà colpevole verso il corpo e il sangue del 
Signore. Ciascuno, dunque,esamini se stesso e poi 
mangi del pane e beva dal calice; perché chi 
mangia e beve senza riconoscere il corpo del Si­
gnore, mangia e beve la propria condanna. 

Canto: Dov'è carità e amore ( strofa 1) oppure rit. 
Taizé Dio è amore 

Guida: Ripetiamo con fede le invocazioni pro­
poste: 
(Solista e tutti ripetono) 
Gesù, vita delle anime, vivificami. 
Gesù, luce delle menti, illuminami. 
Gesù, conforto dei deboli, confortami. 
Gesù, guida dei pellegrini, guidami. 
Gesù, perdono dei peccatori, perdonami. 

LETTURA MAGISTERIALE 

Dall'Esortazione Apostolica postsinodale 
Amoris laetitia del Santo Padre Francesco 
sull'amore nella famiglia. (186) 
L'Eucaristia esige l'integrazione nell'unico cor­
po ecclesiale. Chi si accosta al Corpo e al San­
gue di Cristo non può nello stesso tempo 
offendere quel medesimo Corpo operando 
scandalose divisioni e discriminazioni tra le sue 
membra. [ . .. ] La celebrazione eucaristica di­
venta un costante appello rivolto a ciascuno 
perché "esamini se stesso" (v. 28) al fine di apri­
re le porte della propria famiglia ad una mag­
gior comunione con coloro che sono scartati 
dalla società e dunque ricevere davvero il Sa­
cramento dell'amore eucaristico che fa di noi 
un solo corpo. [ ... ] Le famiglie che si nutrono 
dell'Eucaristia con la giusta disposizione, raffor­
zano il loro desiderio di fraternità, il loro senso 
sociale e il loro impegno con i bisognosi. 

Canto: Dov'è carità e amore (strofa 2) oppure rit. 
Taizé Dio è amore. 

Silenzio per la preghiera personale. 

Lettore 1: 
L'occhio di chi adora Dio è abituato alla bel­
lezza ed è capace di coglierla in tutta la sua in­
tensità. Lo sguardo dei veri adoratori di Dio è 
uno sguardo luminoso, perché splendente del-



la gloria di Dio stesso, che si riflette nelle sue 
creature. 
Qualche istante di silenzio per la preghiera 
personale. 

Lettore 2: 
I veri adoratori di Dio sono coloro che non sop· 
portano di vedere contaminata la terra, cioè il 
creato che circonda l'uomo, ma anche e soprat· 
tutto la socialità umana, il vissuto personale eco­
munitario. Essi difendono anzitutto il proprio 
cuore da ogni forma di volgarità. dall'appiatti· 
mento monocorde, dall 'opacità, dall'annulla­
mento dei colori, dall 'omologazione. Sanno 
bene quanto pericolosa è la perdita della lumi­
nosità del vivere, come facilmente si possa ca­
dere nell'abisso oscuro della noia. 
Qualche istante di silenzio per la preghiera 
personale. 

Lettore 3: 
Lo sguardo luminoso dei \·eri adoratori di Dio 
sorge da un'interiorità abitata da grandi senti· 
menti. È uno sguardo intenso, limpido, facil­
mente accompagnato da un sorriso sincero, 
dalla parola franca e serena. È uno sguardo che 
si posa sulle cose e persone con affetto e con ri­
spetto, perché proviene dalla sincera convin· 
zione della loro grandezza e del loro valore. 
Qualche istante di silenzio per la preghiera 
personale. 

INTERCESSIONI 

Preghiamo insieme il Padre. che nel suo Figlio 
Gesù ha rivelato al mondo il suo amore miseri· 
cordioso. 
Diciamo con fede:Donaci, Signore, lo Spirito 
dell'amore. 
Perché sappiamo essere costrutton" di pace, ti pre­
ghiamo. 
Perché sappiamo essere ministn· della carità, ti pre­
ghiamo. 
Perché sappiamo essere difensori della vita, ti pre­
ghiamo. 
Perché sappiamo essere testimoni della speranza, 
ti preghiamo. 

Perché sappiamo essere coerenti nella fede, ti pre­
ghiamo. 
Perché sappiamo essere promotori della giustizia, 
ti preghiamo. 
Perché sappiamo essere collaboratori della gioia, 
ti preghiamo. 

Padre nostro. 

ORAZIONE 

Preghiamo. 
O Dio, che in questo sacramento della nostra re­
denzione 
ci comunichi la dolcezza del tuo amore, 
ravviva in noi l'ardente desiderio 
di partecipare al convito eterno del tuo regno. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 

Canto: O Gesù tu sei il pane (RN 367) o altro 
canto adatto. 
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